riù 

< Jo sais queipour com 

« battroi des prejuges en- 
« racinég il elit fallu des 
« voix pius eloquentes que 
«ami ne; maisj'ai toù- 
Ì été soutenu dans 
— mon travail par cette 
« pensie que contre la 
« verite, le génie mòme 
« est impuissant, tandis 
«qu'il n'est de, main sì 

« faible qui ne puisse la 

< servir et la fair aimer® 

En. LanousAye La 

Libertà Reiigiouse. 
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Lettere sull’ “ Umorismo ,, 


A _S. M. la Regina d’Italia. 


Augusta Signora, 

Sapendo, che la M. V., stando sull’Alpi 
pure, lontana da questi popolosi deserti delle 
città, legge e divora maggiore numero di 
cose stampate, e sapendo altresì come ogni 
domenica la M. V. onori la Libera Parola 
di specialissima considerazione, come fa 
Leone XIII 6 il nostro amico W. E. Giad- 
stone, che la regala ai suoi nipotini perchè 
vi imparino il vero italiano, mi prendo la 
libera libertà di esporre al finissimo criterio 
di V..M. le seguenti mie riflessioni sull’ 7- 
morismo. Del quale il professore Rajna ha 
dato una ingegnosa definizione, dicendo, testè, 
che è «n riso interiore; definizione più ar- 
guta, che profonda, e la quale ci lascia nel 
buio, tutti, peggio di prima sulla natura 
dell’Umorismo. Ecco ora il mio parere, de- 
bole sì, come una sentenza del Conte. Mi- 
chele Serra, che il 17' di agosto corr. do- 
vrà giudicare la mia prosa, più debole di 
una argomentazione forense dell’Avvocato 
Grosso, Piccione e non Aquila del Foro 
Ligure, più debole di una predica di Prete 
Bonelli, e di un sofisma parlamentale di SV E.. 
il prosaico Giolitto, ma frutto di lungo stu- 
dio e di grandissimo amore per queste ma- 
terie, che il compianto nostro Ministro Emilio 
Broglio mi assicurò essere peculiarmente care 
a ViM. 

Dico lo Schiller, poeta, per me, più ama- 
bile di Goethe, senza comparazione, che la 
perfezione suprema ‘delle nostre facoltà 
consiste in ciò: cheil loro esercizio senza 
cessure di essere grave ‘e sicuro, divenga 
scherzevole. In questa sentenza veramente 
profonda ci trovo la genesi filosofica del 
vero humour! Il quale è la forma più squi- 
sita sotto cui possa manifestarsi la superio- 
rità della mente, della virtù, del cuore e del 
grado, che uno occupa nella gerarchia delli 
enti, Io mi guarderò bene dal ripetere ciò 
che Jossi, trenta e più anni fa, nella opera 
di M.W. Tackeray (The English Humorists) 
e non dirò che l’Humour sia « la sapienza 
‘che rassomiglia all’assurdo, o l’assurdo che 

‘ somiglia; alla sapienza ». Molto meno dirò 
« che l’Humour sia più faro del genio, ela 
quintessenza. del genio ». Ma credo non in- 
gannarmi affermando risolutamente, che esso 
è una forma di sublimità alla rovescia che 
esalta, per modo di dire, nelle nostre affe- 
zioni ciò che è a noi inferiore. Ma come non 
abbiamo nella nostra lingua Ja parola Hr- 
mour così nella sua essenza non è facile a 
deffinirsi, e però conviene, star contenti a 
farne la descrizione soltanto. 

| Esso è di natura composto, e c'entra un 
poco di zia, di ragione, di sapienza somma 

rdità. L’Humour è lo spirito umano 
in abito da camera. E’ il Re Vittorio Em- 
manuele in mezzo ai suoi più intimi e più 
cari, che posa, stando. grave di volto, da- 
vanti al fotografo Bernieri di Reggio di Mo- 
dena, e dicendo la barzelletta al suo circolo, 
che per abito di gerarchia non. deve scop-° 

Piare dalle risa! L’Humour è il. Conte di 

Cavour, chescherza con Isacco Artom sull’an- 

tichità della propria, genealogia e sulla, pro- 
pria erudizione zoppicante, ovvero F.D. Guer- 
razzi, Dittatore, che dall’alto di Palazzo Vec- 

chio arringa il popolo sull’albero della. Li- 

— bertà e dice ad alta voce: che invece di 
Piantarlo in terra se lo dovrebbe piantare 

nel cuore, mentre a Mito Menichetti e ai 

Stoi \ieini finisce la frase a bassa voce con 
na variante degna di Rabelais! 


Ma l'argomento è vastissimo ed io, augu- 
rando a V, M. buona salute, piè veloce, e vita 
eternamente bella su le Alpi, dove l’uomo 
è più prossimo a. Dio, come scrive il Tom- 
masèo, prometto di continuare a trattarlo 
quest'altra Domenica ventura. 

Di V.M. Devotissimo Suddito. 

P. Sbarbaro 
Epatite ia 


Gli camel Italia è loleegato straniero 


Ea Francia per le cento bocche dei suoi 
giornali: ci vomita sopra il capo più specie 
di insulti e sputa veleno sulla faccia del no- 
stro Re e del Principe ereditario! o 

Di che cosa siamo colpevoli, noi! verso la 
grande e magnanima nazione, che stende la 
mano destra al Papa, per distruggere l’unità 
nostra a Roma, e la seistra ad Amilcare 
Cipriani dichiarandolo suo alleato e rappre- 
sentante in Italia? Noi siamo colpevoli di 
corrispondere all’atto di cortesia di S: M. 
1’ Imperatore ti Germania, (che venne a Roma 
per la seconda volta) inviando il Principe 
di Napoli alle grandi manovre tedesche, le 
quali seguiranno sul territorio rivendicato 
dalla Germania, come l’Italia rivendicherà 
un giorno, se l'unzverso pria non si dissolve, 
l'Isola di Corsica, che è tanto nostra per 
diritto divino e di natura quanto Isola di 
Pantelleria; dove i patrioti del Fanfulla 
dovrebbero rilegarsi a studiare geografia, 
amore di patria e logica del diritto! (E forse 
anche verecondia!) 

Tale è il gran delitto dell’Italia verso la 
nazione scesa così in basso da stendere ambe 
le braccia al turpe carnefice ladro della po- 
lacca libertà! 

E si trovano in Italia persone così prive 
di pudore politico, come l'onorevole Prinetti, 
ìl Marchese Alfieri (1) e qualche altro ew- 
nuco dall'utoro materno, che sul Farfa 
danno ragione alla Francia per odio di Gio- 
litti, di Brin e di Ferrari! 

Io stimo il Giolitti e il’ contino Ferrari 
meno della ciabatta di Donna Crispi, e com- 
batto il Ministero tutte le domeniche, non 
potendo affogarlo tutti i giorni. 

Quanto a Benedetto Brin è un altro di- 
scorso, per me! E mi faccio scrupolo perfino 
di scherzare sopra Ja solazzevole scelta del 
contino riminese a suo segretario generale 
senza segreti particolari. 

I patrioti 2rneruenti del Fanfulla possono 
bene ‘scherzare sopra la persona di un Brin, 
dove io, tanto più imbecille di tutti loro, 
ho ravvisato e benedetto un futuro Presidente 
del Consiglio. È questione di gusti] Il Mi- 
nistro. Michele Coppino voleva per sotto se- 
gretario di Stato un Pissavini perchè così gli 
piaceva, e se i Prinetti e gli Alfieri amano 
di lasciarsi mettere sotto dai francesi, prosit! 
Sembrano creati apposta per ciò! Ma quando 
cotesti eroi da burla scherzano sopra il Mi- 
nistro degli Esteri — dicendo: « abbiamo 
posto alla direzione del dicastero (ste) » degli 
esteri un distintissimo tecnico di (sic) co- 


(1) Ahi quanto diverso da Vittorio Alfieri} Mi 
perdoni il buon gocciolone, che nella .sua Italia 
Liberale parla della schiettezza piuttosto unica 
che rara del professore Sbarbaro (pag. 45). Ma se 
di fronte al suo stupido contegno verso i ladri 
di Corsica non gli rilasciassi ‘una patente di et- 
nuco, ‘che nella mia intenzione è sinonimo di 
imbecille, non meriterei la lode dî schietto parla- 
tore, che l'illustrissimo comproprietario di Fan- 
fulla mi regalò! Carlo Alfieri, politicamente sta a 
Vittorio Alfieri, come Luigi Pissavini a Giovanni 
Iosti! Non so -e mi spiego! Il marchese di So- 
stegno, Prinetti e C. sono l'onanismo politico ap 
plicato alle relazioni internazionali! Tale è la mia 
schiettezza. 


struzioni navali (1) » io, ultimo degli italiani, 
mando quel cretino di Plebano e i suoi com- 
proprietari a studiare grammatica e stile 
italiano, insegnando loro, che il Brin ha, 
questa volta, tanta dignità patria significato; 
operando, quanto difetto di italianità, nello 
scrivere essi dimostrano per censurarlo! 
PIETRO SBARBARO. 


(1) Vedi Fanfulla del 2 agosto (prima pagina). 
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MACHIAVELLI 


Davanti alla coscienza del Secolo XIX (1) 


Telle est l'immensité des 
choses humaines que, loin de 
veiellir et de s’épuiser. sous la 
main du temps, elles semblent 
rajeunir etse renouveler d'è- 
poque en époque pour se pré- 
senter $0us des aspects jusque 
là inconnus » 

Guizot, Histoire des Ori- 
gines du Gouvernement Repré- 
sentatif. Vol. I. 


I 


Mentre il Governo italiano, al tempo di 
Crispi, ordinava con solennità inconsueta 
un'edizione nazionale delle opere del gran 
segretario fiorentino, Silvio Spaventa, (cone 
raccolgo da uno scritto di Raffaele Mariano 
sulle opere di Pasquale Villari e di Oreste 
Tommasini intorno a Nicolò Machiavelli), du- 
bitava della pratica e morale utilità di tanti 
studi, di così appassionate indagini, che ri- 
fioriscono e si agitano. da parecchio tempo, 
specie dal giorno, che l’Italia riprese il suo 
cammino nell’istoria come nazione libera 
ed una sotto lo: scettro di Casa Savoia e 
delle proprie leggi. 

Si domandava il grande uomo di Bomba: 
ché utilità ci può essere a ristudiare tanto 
e tanto esaltare uno scrittore, le cui opi- 
nioni hanno ormai così poca attinenza coi 
bisogni della società moderna, della. nostra 
vita, così poca relazione coi principi fonda- 
mentali dell'ordine sociale e politico. dei no- 
stri tempi? 

E il Mariano, che riferisce questo dubbio 
gigantesco davvero sembra parteciparlo 
non senza ragione e fondamento di verità 
Infatti tra Machiavelli e il nostro tempo si 
interpone un abisso, l'abisso che separa l’e- 
poca del rinascimento, e il secolo che ha 
incominciato ad' esplicare ed. applicare in 
tutto l’ordine della civiltà cristiana i prin- 
cipii crist’anissimi formulati dalla rivoluzione 
e compendiati nelle formule del 1789 

IL 

fo credo di riassumere nitidamente, ed'in 
poche parole, la risposta, che si può fare 
alla domanda di Silvio Spaventa. 

Il fervore dei moderni studii intorno a 
Machiavelli, ha due aspetti. In parte esso 
è la conseguenza del genio storico e critico 
dell'età nostra. La quale si è messa a rifare 
tutto il passato, e.a rivederlo nel suo vero 
aspetto. Questa tendenza del secolo studioso 
dei propri antenati come si applicò e si eser- 
citò con mirabili lavori al diritto, alla storia 
degli avvenimenti, alle instituzioni, politiche 
religiose, economiche, così si -è volta anche 
allo studio dei personaggi rappresentativi 
del pensiero nelle epoche trascorse. Ogni se- 
colo, come osserva Guizot, guarda con occhi 
suoi propri nei secoli. scorsi, e ei scopre 


(3) 


(1) La vita e gli scritti di Nicolò Machiavelli, 
nella loro relazione col Machiavellismo, Storia ed 
esame critico di Oreste Tommasini (Roma, Tar no 
Firevze; Ermanno Loescher 1883). Pasquale Villari 
Nicolò Machiavelli e i suoi scritti illustrati con 
nuovi documenti. (F rese, Succezsori Le Monn er 
1877). Il Principe di N. Machiavelli, saggio di 
P, S. Mancini (Napoli, Tip. di A. Margheri 1375): 


nuovi aspetti, ci vede quello che non ci ve- 
devano, nè ci potevano scorgere gli stessi con- 
temporanei. L'Italia e il mondo, per mezzo 
dì-Lord Macaulay, di Oreste Tommasini, di 
Villari, hanno nel secolo XIX, rifatto l'e- 
same dello ingegno e della coscienza di Ni- 
colò Machiavelli per la stessa semplicissima 
ragione, che noi abbiamo impreso a studiare 
la Divina Commedia, sulle orme di ‘Nicolò 
Tommaseo, del Padre Giuliani e Ozanam, 
alla luce di una intelligenza più alta e pro- 
fonda .del secolo di Dante. 
II. 

Arroge, che lo studio del Machiavelli do- 
veva rifarsi in un tempo e sotto un governo 
libero con migliore curiosità se sapienza di 
indagini, che in tempo di schiavi, dove non 
si poteva liberamente commentarlo: Quale 
meraviglia, che gli italiani, che videro in 
Vittorio Emanuele Il avverarsi il sospiro del 
povero solitario di San Casciano, qui in 
Roma, abbiano tolto a studiare l’autore del 
Principe, potendolo fure liberamente? Che 
cosa potevano studiare gli italiani, prima 
del 48, in Machiavelli fuori della perfezione 
dello stile? 

In sostanza è accaduto al Machiavelli co- 
me al Vico, al Bruno, al Gentili, a tanti 
geni, che parvero risorti, dopo un lungo 
oblio, e risorsero, invero, dal loro sepolero 
nella pienezza di tempi più lieti e propizi 
alla loro fama perchè oggi quei geni si po- 
tessero meglio e più liberamente apprezzare 
- al lume degli eventi - nello splendido suc- 
cesso, che hanno avuto i loro vaticini, le 
loro anticipate utopie. 

IV: 

Quanto alla diversità - di. criteri. morali, 
giuridici e politici, che ci separa dall'A. del 
Principe, lo studio ‘di Lui non. mi: sembra 
nè inutile nè dannoso. Purchè lo si faccia 
con senno, larghezza di concettt e robusta 
moralità, serve innanzi tutto, col. paragone 
a rendermi. più caro il progresso delle idee 
morali, da Cesare Borgia a Umberto I. E ciò 
non è poco.® 

Serve, inoltre, tale indagine a meglio di» 
mostrare le orig'ni. delle nostre sventure, 
della morale decadenza del carattere italiano 
del cinquecento, a farci sentire come in Ma» 
chiavelli, nella perversità delle sue «massime 
riverbero della vita del cinquecento, stia la 
futale conseguenza e l’ultimo frutto della 
mancanza di un. progresso religioso e di un 
rinnovamento evangelico della coscienza na= 
zionale, come lo ebbero altre. nazioni più 
progredite di noi, più morali e prospere ap. 
punto perchè più virtuose e-eristiane; 

Io credo, che li studi. critici su Machia- 
velli fatti con tanto ardore negli ultimi àan- 
ni giovino come antidoto al veleno delle:sue 
pestifere dottrine, ed. al. maggiore lustro 
delle verità eterne, che i suoi voluùmi. rac- 
chiudono. 


Va i 
Giuseppe Ferrari scrisse sù Machiavelli 
giudice delle rivoluzioni Vel. nostro. tempo. 
Io credo non meno curioso Jo studio di Ma= 
cluiavelli. giudicato dalla coscienza del se- 
colo XIX. è stag 
L'impresa ja cui. mi volgo non, è. agevole 
Edmondo Scherer (1). confessa che il carat 
tere di Machiavelli, e specie il sangue 
freddo col quale scusa 0 sembra scusare i 
detitti politici più atroci, é un. mistero 
che stuzzicò la curiosità deì dotti di tutti 
i tempi, e che non sembra per anco vi= 
soluto. et 
In verità, Ranke in Germania, e Geryinus 
. (1) Efudes sur la Lilterature Con- 
temporaine (Vol. VI). 


di critica letteraria? Ne saranno giudici gli 
italiani, al cui criterio sottoponiamno il frutto 
di quaranta e più anni di meditazioni sul 
grave argomento! 

P. SBARBARO. 


La superstizione in. Milano? ‘° 


Lo scandalo del Miracolo ambrosiano con- 

' ferma la verità, che noi andiamo propagando, 

essere cioè indistruttibile il sentimento del 
soprannaturale in fondo alla natura umana ! 
Teri erano le Yuvolettè parlanti dello 
Spiritismo, che in Milano destavano la co- 
mune curiosità, le chiacchiere dei Caffè e i 
dubbi razionali di Gius. Torelli-Violler sul 
Corriere della Sera. 
Oggi sono i miracoli del Duomo. 
: Ma tanto lo Spiretismo, argomento ine 
sausto di curiosità universale, sul quale l’e- 
gregio C. Bonfiglioli stampa un. grosso vo- 
lume: Zo Sprritisno nella Umanità (Bolo- 
gna, premiato stabilimento tipografico, Sue- 
cessori Monti, 1888), che faremo conoscere 
all’Italia, tanto lo spiritismo quanto i mira- 
coli del Duomo procedono da un'unica fonte: 
l'innata aspirazione del cuore umano a tra- 
scendere i confini della realtà visibile, del 
fatto ordinario, regolato da leggi fisse ed 
immutabili, per spaziare.e sprofondarsi nel 
grande mare dell’Infinito, dell'Ignoto, del- 
l'Inconoscibile, como lo chiama lo Spencer. 

Questa tendenza dell'anima umana si tra- 
duco in tutte le sfere del pensiero, si mani- 
festa nell'Arte come nella Filosofia, in M 
tafisica come in Religione, ed è il più invitto 
argomento favorevole alla immortalità della 
vita, alla spiritualità della parte migliore di 
noi, alla esistenza di un Dio! 

L'Arte oltrepassa i rigidi e erudi confini 
del reale e del fatto mercè la poesia eterna 
dell'Idealizzazione di tutto ciò che tocca; e 
laFilosofia è costretta al niedesimo trapasso 
quando dal fenomeno solitario, accidentalo, 
caduco, sale 0 scende alla proclamazione di 
un ordine.eterno secondo cui seguono i fe- 
nomeni e di una legge universale che regge 
i minimi fatti parziali! 

La stessa fede nel progresso, questa reli- 
gione universale delle genti civili, che do- 
mina oggi nel cranio di un semplice. mar- 
chese Calani, direttore della Gazzetta di 
Torino come splende nella mente di un Luigi 
Luzzatti, non è forse un alto di fede, un 
moto istintivo dell’umana natura verso ciò 
che ancora non esiste, non si vede, nessuno 
tocca con mano, e pure si Spera, si prevede, 
e si afferma con la stessa incrollabile cer- 
tezza con la quale affermiamo e prevediamo 
che domani il sole sull’orizzonte ci compa- 
rirà? Ciò è tanto vero, che il grande e di- 
menticato Emerico Amari, nella sua immor- 
tale Scienza della Legislazione comparata 
ha, coll’eloquio pellegrino del Vico, definito 
il progresso: la divina intuizione del cuore 
dell'Umanità ! 

Dunque, niente paura dello Spiritismo, 
e niente scandalo dei miracoli del Duomo 
di Milano! 

L'universo intero; la vita universale, lo 
spettacolo quotidiano della società umana, 
della natura, del firmamento, del mare, dei 
monti, dei fiumi che corrono al mare, dei 
colombi che gemono di amore e sono più fe- 
deli di Crispi, di Cavallotti, di Bernardino 
Grimaldi, di Lacava, di Martini, del barone 
Andrea Podestà, di Carlo Dilke, di Parnell, 
di Gioacchino Bastogi, di Luigi Gregory in 
materia amorosa: tutto non è un miracolo 
vero @ proprio ? La libertà del volere umano, 
questa causa arcana nella sua intima radice, 
ma visibile ne’ suoi affetti innegabili, che 
i dalla Divina Commedia alla battaglia delle 
? Termopili, dalla spedizione di Marsala al 

Partenone, dalla cupola di S. Pietro a Santa 

Maria del Fiore, dall'opera patria di Giorgio 
|. ‘Wasinghton alla ribellione di Spartaco si 
Li afferma, come un /a//0, potete spiegarla senza 
} ammettere il miracolo? 

La nozione del miracolo, cioè di un feno- 
meno che non si spiega interamente come Ja 
caduta di un' grave, è insita al pensiero 
umari 


regole conosciute della realtà, giace in fondo 
alla nostra intelligenza ‘eziandio più rolti- 
vata come la indistruttibile convinzione che 
‘tutto per noi non muore colla vita presente! 


(1) Vedi la Libera Pixegla «de 30 di luglio 1828, 
N. 30, auno If. ‘ CHCIASS i 


‘@ l’esistenza di un ordine nuovo, 
oscibile di cause, cho oltrepassano le” 


| fede. spontanea | 


e. 


gono, ma: attestano la su ‘esistenza ! 


LA PROPRIETA’ DELLA TERRA 


A 
fra le tribù indiane d'America 

Mentre nella vecchia Europa il diritto di 
proprietà individuale è‘dai più contrari e 
furiosi venti combattuto; mentre questo di- 
ritto, che è il fondamento di ogni libertà e 
grandezza umana, viene a viso aperto ne- 
gato dalle scuole e dalle sètte, che si eredono 
all'avanguardia del progresso universale, è 
bello e consolante «il vedere come agli Stati 
Uniti di America, dove la libertà e il diritto 
individuale partoriscono quotidiani miracoli 
di benessere e di incrementi civili (1), la pro- 
prietà individuale si instaura perfino tra i 
selvaggi, e segna il punto di partenza della 
loro educazione giuridica, il passaggio bene 
auspicato dalla barbarie alla vita civile. 

Il fatto é tanto degno di studio, per l’e- 
conomista, per il filosofo, pel giureconsulto, 
per il riformatore liberale, quanto poco 
studiato e considerato dai nostri tribuni della 
plebe ingannata, dai nostri Gracchi a prezzi 
ridotti. 1 quali, mentre nelle loro Riviste 
non rifiniscono di magnificare la fecondità 
del metodo positivo a comparazione di quella 
che dispregiano sotto nome di vecchia me- 
tafisica nelle materie seciali, infatti poi rin- 
novano tutto ciò che di più vuoto, formale 
e inconcludente c’era sulla veechia scolastica 
del Medio Evo, e si foggiano arbitrariamente 
una umanità, un mondo, un ordine di cose 
sociali, che è la negazione più scandolosa 
del metodo sperimentale, della storia, della 
realtà e dell’umana natura! 

Il fatto di cui parliamo, e del quale tro- 
vammo una diligentissima esposizione nella 
opera di Augusto Carlier sulla grande re- 
pubblica (2) constituisce una delle dimostra- 
zioni più solenni e vigorose della verità, 
che abbiamo ‘sempre professato da 40 anni 
sulla Cattedra, nei Libri! nei Comizi . popo- 
lari, .in Parlamento, sulle Forche Caudine 
sulla Penna d'Oro, nel Libero Edificare è 
ora propugnamo tutte le domeniche sulla 
Libera Parola, la. verità, cioè, che. ogni 
progresso del vivere civile, del diritto, della 
libertà civile e politica, si manifesta e si pro- 
porziona all’endividualizzazione progressiva 
della proprietà della terra ed al grado della 
sua libera disponibilità nell’individuo che ne 
è proprietario, Mentre in Europa apostoli 
di socialismo dì Stato, di socialismo cattolico, 
di collettivismo, di comunismo, rappresen- 
tandosi il corso della civiltà. alla rovescia, 
salutano nella abolizione delle proprietà in- 
dividuali il futuro paradiso terrestre, il Go- 
verno della gran Repubblica americana, tanto 
ammirata da Alberto Mario, e da Dario Papa, 
che non vorrà sconfessarla nella presente 
materìa, compie verso i minorenni della ci- 
viltà, verso Ja retroguardia dell’incivilimento 
bene altro apostolato pratico e sperimentale! 
Esso fa sforzi gizanteschi per innalzare il 
livello intellettuale e morale'dellarazza rossa, 
creando per la sua educazione tutto un am- 
mirabile sistema di insegnamento e.instau- 
rando a suo beucficio la proprietà indivi- 
duale del suolo con leggi e provvedimenti, 
che in Europa sono appena conosciuti. 

Noi non mancheremo di inforaarne i no- 
stri let‘ori, appena l'abbondanza della. ma- 
teria ci consentirà di dare al momentoso 
argomenio tutta l’esplicazione necessarîa; ma 
non abbiamo voluto indugiare più oltre l’an- 
nuncio di un avvenimento, che per compiersi 
di là dall'Atlantico, là dove tutti giorni ci 
invitano ad ammirare l'eccellenza della forma 
repubblicana, non luscia di essere una so- 
stanziale riforma piena di avvenire 6 s, len- 
dida di insegnamenti per tutti i popoli della 
terra, Perchè la vita del genere umano può 
dirsi una grande scuola di mutuo insegna- 


mento e di seambievole educazione, nè mai’ 


come nel secolo delle strade ferrate, del te- 
legrafo»e della Legislazione comparata. si 
fece così manifesto il carattere di univer- 
salità cosmopolitice, ‘che. rivestono tutti. i 
problemi umani, che passino sotto l'impero 
etna 

(1) E non quell'unurchia di intere,si, nè quella 
tironuide del capitale 8 11 lavoro, che in Eur pa 
Leone XIII (nelle sue Encicliche) è il Papù di Mi 
luno »ult'italia del Pepo'9 at ribuiscono alla dot 
trina del busciar fare o del passa:g. dell'economia 
pul tica ortodossa; evidentemente. perché pon 
l'hanno tudiata in tu ta la vastità dei suol è 
tetti definitivi, termindosi tutti e due i Papi alla 
superficie dei suoi inconvenienti parziali e tran: 
suntì. 


(®) A. Carlier, La Iepnhbligae Amerienine ‘te. 
ti 


‘(Quattro volum') ‘Tip. Guillaumia. 


de 


popolare, mandando al palio Je 
sue curiose indagini ‘orme Primitive 
della Proprietà — libro più erudito che 
scientifico — credeva tanto alla reciproca 
educazione dei popoli e al libero seambio 
‘delle, idee fra i due mondi, da indirizzare 


ai compatrioti di Giorgio Wasinghton questo 


‘eurioso consiglio, questa’ strana esortazione: 
« Citoyens de l’Amerique, n’adopter pas le 
< droit étroit et dur que nous. avons em» 
« pronté a Rome et qui nous conduit à la 
« guerre sociale. Stevener a la tradiction 
« primitive de vos aniétres. » In altri ter- 
mini l'Economista belga, infedele alla. tra- 
dizione delle scienze che professò a Liegi 
con tanta eloquenza, con enfasi degna di 
Rousseau, confortava i compatrioti di Fran- 
klin, che se fosse stato. vivo gli avrebbe 
risposto con la socratica ironia in qualche 
apologo, di rifare tutta la. strada per Ja 
quale Ja povera umanità dalle steppe primi- 
tive della barbarie, rendendo a ogni suo 
passo, la proprietà del suolo, ognor più in- 
dividuale, salì alla presente altezza di ci- 
viltà! Il genio liberale e individualista di 
quella gloriosa democrazia vi porge ora, col 
fatto, bene altra risposta! 


TIPI AMBROSIANI 


BI Professore Lollini 


Rari si, ma benissimo conservati, si incontrano 
per le Vie di Milano gli avanzi preistorici della 
vita milanese anteriore alle Cinque gloriose. gior- 
nate; veri documenti umanissimi e degni di studio 
pel filosofo osservatore, come quelli, che vi rispee- 
chiano, con fedeltà fotografica, il lento transustan- 
ziarsi, la silenziosa trasformazione di un'epoca; di un 
mondo, di una civiltà, che si dilegua e si confonde in 
quella che le viene dopo, per quasi impercettibili 
graduazioni di tinte, 


. 

Di questi tipi compiuti À senza stonature è il 
Professore Lollini, padre fortunato di una omnat 
reputata Ar.i.ta di Canto, che lia per testro dei 
suoi applausi l'Europa; e dell'Axvocato Lollini, che 
si distinse ìm Roma in processi stepitos! e anche 
nei Congressi della Pace perpetua. Martato ad una 


d'Europa, in Europa 


Ù 
I 
i 
i 


lun, grosso volume; comparso per, la prima 
volta alla luce nel 91. Io rimasi sgomento, | 


' avere tanto 


' una bolgia dantesca, dove tutti i peccati e 
| tutti i peccatori s 


brava donna del Tortonese, seppe mimifestare la | 


sua dignità di maestro pel pubblico con la. eccele 
lenza della educazione impartita ai figli ed alle fi» 
glie proprie, ed il Correnti, che conosceva benis- 
simo le sue modeste entrate, ogni qualvolta sentiva 
pariare pubblicamento del su I 
di qualche Lo l'ni, figli, esclamava: Que? 
deve avere le mini 


i applausi 
Lollini ci 


® per poter avviare: così bene 
la propria famiglia. Sì, ci aveva le miniere l’amabile 
ambrosiano, in casa sua! e sono miniere di at 
vità, solerzia, perseveranza e buona amminis: 
zione. 


è 

Per riconosserlo subito tra la folla, che 
bra la Galleria, opera stupenda del povero 
ni, verso sera, immaginate Crispi, che pare suo 
tello gemello, el è suo, amico. Sempre con Ja tuba 
della penultima moda, in-na-pun-ta-bil-mente ra- 
sito e con due baffi non pitturati e crispiani, spesso 
lo si vede seduto al Caffè Campari, dietro le vetrine 
più prossime alla Galleria, fra quattro o cinque si- 
gnore stagionata provinciali. 

Ivi è il suo trono, quando a vecchie conoscenze 
della valle del Po, ché più oltre non si estendono 
le relazioni della sua vita, può discorrere di s) 
della sua figliuola, de' trionfi, che lia ottenuto al 
Teatro di Lisbona, e delle preziose commendatizie, 
che gli ha dato il Senatore Bellinzaghi, suo a:nico 
d'infanzia col quale disputò spesso chi fosse il più 
vecchio di loro due. 


* 


Ma dove si ammira e si gode tutta la freschezza 
dello immag'ni, delle rimembranze della vita mi 
lanese anteriore al 48, è quando vi racconta per 
filo e per segno la parte che ebbe nella 5% Glo- 
riosa giornata, 

La rivoluzione lo colse Maestro di Conta ilità a 
Cassano d'Adda. Il suono delle campane a martello 
e delle fucilate lo attrò a Milano. Le porte erano 
chiuse. Come fac? E però, dalla des-rizione dell» 
stato del suo animo, delia gaiezza dei discorsi, delle 
congetture, che si fanno per via, mentre per le 
Vie di Milano la guerra rumoreggia, delle ansie. 
della sua famiglia al saperlo fuori si, ma ardente 
di patriat'ismo, e di ritorno a casa, e finalmente 
dalla coincidenza del'a vittoria dei milanesi col suo 
amplesso di ritorno a suoi cari trepidanti, voi vi 
raccapezzate a stento si, ma per capire abbastanza 
‘che, insomma, il buon Lollini era metà dentro e 
metà fuori delle mura g'oriose muntre s compiva 
Ung dei massimi aveenimenti della storia nazionale 
moderna i 

à 
xx 

Dopo cinquanvanni di insegnamento non è Ca 
valiere! Tafamia! Ù i 
Sbarbaro, 


l’ultima volta; che vi 
le d'Italia, l’eroica e 


e come piercosso da fulmine a quella ‘eloaca 
massima di turpitudini di ogni Specie e qua- 
lità, che DA, ci assicura di avere colto e 
ritratto fedelmente dalla nostra. presente. 
società, come un ‘botanico, che sulle creste 
del gran padre Appennino raccoglie È 
piante, come uu fotografo, che riproduce. 
esattamente figure umane. Grande Iddio, io. 
non credevo di essere tanto nel vero: dil 
ragione quando definiì quest 
nostra civile, società un /elumazo.caperto d 
porporat Il libro di Alberto Costa. sembr 


no stipati come acciughe 


in barile. E 
La lettura di gnosto volumone che seme 
bra il libro delte sette trombe mi fece we 
nire per più flate la nausa alla gola e una: 
specie di capo ù pareva di viaggiare 
in compagnia di messero lo Diavolo ‘per il. 


regno di S. M. diabolica, e che il signor 
Costa facesse da Cicerone e da istoriografo. 
E devo confessare umilmente, che il libro 
non l'ho fivito di leggere, e mi fermai pro- 
prio a quella. pagina, che. citai domenicazi® 


scorsa, nel n. 29 (anno 1) delia Libera Pa-. 
rola, dove l'A, esamina la singolare mitezza 
del nostro criminale legislatore verso quella 
specie di turpitudini, che si rima con bugia. 

Questo libro in altri tempi sarebbe stato 
arso per mano del carnefice, Né io so come 
lo si Jasi liberamente. circolare, vendere e 
comperare, e tenere un vasto deposito di 
copie nella libreria Pattezzati,. dove impera 
oggi un capitano $ gati fratello del ce- 
lebre avvocato alessandrino, senza che il 
procuratore del Ko ne immischi, Bella 
eguaglianza di divittol A, Ron si sequestra 
due volte la Lilera Parola 0 progessa per 
oltraggi.al pubbl 


ga 


nto 
surda. era l'accusa! Milano, ‘anzi în 
tutte le città si ved > vetrine der librai 
il nefando libro dei. Redi, di 

Severamente. lo giudiso, dolentissimo di 
concorrere alla, sua. immeritata colebrità 
colle nie eritiche, bonehè VA: in nia sua 
prefazione citi le mie parole in sua dif SÙ, 
una pagina di mia prosa. a spiegazione è 
ì ione dello scopo della sua Oponi 
$ . La quale il volpone dice» avore 
un intento educativo, quello di allontanare 
la gente dal male mostrando il vizio: nella 
Sua laida nudità, Ed'a suggellare’ questa sua 


as 


{ dichiarazione, oltre una mia citazione, de- 


dieò it bibro a suo figlio, cha probabilmente 


«savà un bambino da tratte, e non leggera 


una pagina di prosa paterna, quandò sarà 
grande, 


lo micast 


ù pordno dal traserivere i 
titoli dei Capitoli, uno più lulieico dell'altro, 
per non fur, nascero nelle castà' mie leggi- 
trici nè. menola scintilla di una rosì impura 
curiosità : benchè: sono “quasi certo; chest 
addormenterebbero alla pagina 100,,Ma 
poi che LA. ha creduto di ripararsi lie- 
tro la mia autorità di. moralista, sento’ il 
dovere di pubblicamente ‘ammonirlo di ‘una 
cosa. 

Sarà vero, che la ana intenzioni;nel comi 
pilare un'opera così. piena di soxzure sociali 
siano state nette, alte è nobi 7 
Ma lisciando stare, che di È 
è lastricata ed'ombrata ia in dell” nifermo, non 
basta alla moralità di un'impresa la rettezza 
dell'intento, na conviene chevi mozzi par= 
tecipino della medesima probità i 

Se tn padre per allontanare il figlio dal 
vizio del contina Roberti, il ginovo, che era 
anche il wizîo di Fox, di Beniamino Constant 
che ci perdette l’onore, me lo conduce. a 
Montecarlo, fra quelli profumi di aranci e 
di femmine costereccie, a vedere come si 
perde e si guadagna l'oro, chedice messere, 
Alberto? © anna, ; 

I libri come quelli di E Zola, è poggio 
antora i! Relta?i, che non son opera di fan= 
tasla, ma di eranica è (unsi ‘di <tatistica; 
fanuo sulle giovani muenti \[mesti efstti die” 
sastrogh di avvezzarle allo spettacolo del vizio, 
ad accettarlo cone ui fenomeno quilsi i 
della realtà e della vita, delli natura, 


si 
1 


orivere 


volo in corpo di una passione colpevole, e 
on si può dire, che usi indulgenza a co- 
esto genere di ribalderie. Maio trovo che 
quella analisi così accurata e quella fot 
fica esposiziane del tradimento domestico ha 
arcano attrattive e può esercitare velenosi 


influssi? di seduttrici immagini sopra la fan- 
tasia del giovane e della donna, e il. Jibro 


far da galentto e questa contro 
intenzioni dell'A. 
E sapote perchè? Perchè la natura umana 
è eminentemeute plastica, imitatrice del bello 
si, ma anche del laido, e l’arte deve pro- 
— porsi di accendere nobili e non vituperosi 
desideri; alte e non basse cupidità nel nos 
cuore. Ora, i Reètili umani sono 0 non sono 
opera d'arte? 
A che fermarsi con tanta compiacenza a 
deserivere le ulceri sociali? Basta accennarle 
di volo, rivelarne î dannosi effetti e via. 
Mentre è buono e bello il, fermare la no- 
stra e l’altrui attenzione sui buoni e belli 
aspetti della vita, della storia e dell'anima 
umana. Nè la presente società, con totle le 
sue magagne, le sue infamie occulte o pa 
lesi, è ancora così povera di viriù pudicho, 
di esumpi imitabili, che un artista come Al- 
berto Costa si troverebbe impicciato, come 
gli augitro, a compilare un Jibro, che fosse 
l’avtitesi del presente. Nel quele so io 
nosco molta verità triste inamabil 
lata, non trovo luta la verità 4 
vita sociale ed al mondo in cui si 1 di- 
fetto troppo visibile in molti romanzi con- 
temporanei, coma p, enel Piacere dello scet- 
tico è inconseicute depravatore 
delle lettoro tnano profanatove s 
Gabriele Avnuazio. Iyquale come il: ci 
ehe si pasce solo discavogne insepolte, pare 
chie non'abbia (olfato ili artista nè pennello 
che per le pr no e del *nostro 
mondo sc 
i vero « 


e più sante 


(8) 


seonso- 


vno alla 


Tn 


l'acconto di ripro- 


vazione, col lingua { sie 
mo severo, implacabile di ogni soz o- 
cialo da lui ‘troppo (ernilamente descritta, 
certo, non si fa complice, coms certi serit- 
tori troppo sereni, delle catti ioni e 
dei vizi del tempo A lu : non 
si. possano muovere i rimprov: , in una 
sfera stovica più elevata, G. M i fa al 
fatalismo ‘di Renan, che sostitui l’inerte 


contemplazione di ciò. che & \all'onergica 
azione per il trionfo di ciò che deve essere, 
Ma con tutto ciò, e volendo essere molto 
liberale d’indulgenza verso I'A., il suo. li- 
brone 0 libraccio resta un'opera lacrimevole 
e malgrado, che abbia voluto giustificarla col» 
Vesempio dell’opera periodica di 

i Pietro Sbmbaro 


LETTERATURA. POLITICA 


Il Risorgimento Italiano del mio amico 
Leone Carpi, edito dalla florida Casa Val: 
di Milano, fu un ottima inspirazione di cavità 
patria, nè il disegno di questo Pant/eon degli 
artefici più benemeriti di nostra politica r-- 
denzione, poteva idearsi più grandioso. Ma 
l’esecuzione lascia non poco a desi 
siccome ci auguriamo che l'immensa popo- 
larità e diffussione dell’opera egregia, edu- 
catricé, ne occasioni presto una nuova edi 
zione, così ci giova anche sperare, che l’in- 
faticabile compilatore, venerabile esempio 
conspicuo di santi operosità, per i nostri gio 
Ù ioperati, non manchi di.carreggor 
| fetti troppo visibili del sno lavoro D 
condo noi, ‘sono Je imperfezioni dell’ope 
il primo è la mancanza di proporzione fra 
lo svolgimento dato alle diverse biografie di 
patrioti, difetto inseparabile, forse, da Ja na- 
tura stessa del disegno generale; che è stato 
di affidare ogni biografia a un distinto serit= 
tore, e in ciò il nostro architetto fu quasi 
sempre. felice nella elezione del biografo. 
Chi poteva, p. e, parlare di G. Lanza più 
autorevolmente e degnamente di un Tegas, 
del Minghetti, di L. Luzzatti,. di G, Maz: 
zini, del Safiidi Gioberti. dell'on. Domenico 
Berti, di Nino Bi lo,dell’on. P. Del Vecchio, 

Dom. Bufti, del compianto Fr. Gilar ini, 
i Giacinto: di Collegno, del Cap. T. Mariotti, 
lo Boncompagni, del sno genero il 
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di. 


inesplicabili acune, | 
in un'opera che dovreb 


Dt 
{a nel silenzio serbato 
be contenere la vita 


dei più chiari patrioti sopra uomini o di 


Drima sfera 0 molto più illustri e heneme- 
meriti della causa liberale di tanti altri che 
mn queste pagine vengono troppo lungamente 
Ulustrati da biografi compiacenti, Valgano 
pochi esempi e raffronti quali mi sì affae- 
ciono a primo aspetto al pensiero. 

L'A. ha compreso, e non so con che cri 
terio dirigente, tra i benemeriti del risorgi- 
mento un Cardinale Antonelli, un Agostino 
Magliani, un Guido Baccelli, che è persino 
rivelato. ai posteri come soldato durante l’as- 
Sedio del 49 in Romal!! E non si parla in 
Questa opera nè del generale Pietro Roselli, 
nè di G. Avezzana, nè di Fed. Torre, capi 
delle avmi romane, non di M. Montecchi, nè 
di Enrico Cenuschi, non dei due Calandrelli, 
nè povero Ciceruacchio, che nella storia 
(lel risorgimento italico occupa, sebbene uomo 
del popolo, un seggio bene altrimenti lumi 
noso e meritato di quello di Giacomo Anto- 
nelli, di Agostino Magliani, e di Guido Bac- 
celli, che servirono Papi, Borboni e carne- 
fici d'Italia, nel punto che Angelo Brunetti 
lasciava la vita al fianco di G. Garibaldi in 
Romagna! 

Trovo qui la vita di Gaspare Finali, di 
Luigi Luzzatti, del professore Schifoni, di 
Desiderato (‘hiaves, tutte brave persone, ma 
non quella di un Enrico Cialdini (parmi so- 
gnare !) di un Mellana, di un Giov. Fosti, di 
un Piezza, di un F. De Boni, di un Francesco 
Dall’Ongaro; e di un Giuseppe e di un Carlo 
@ Alessandro Poerio si tace del tutto. Dopo 
avere parlato di un Magliani! si tace di uno 
Scialoja, di un Pisanelli, di un Pironti, di 
un P, E. Imbriani, di un Michele Raeli, di 
un G. Natoli, di un M. Bertolami, di un 
Marchese di Torrearsa, (pare impossibile!) 
di un Guerrieri-Gonzaga. Si parla di N. Fab- 
brizi e non una parola di Ciro Menotti, 
di Cuechiari, dei due Durando, del gene- 
rale A duino, e mentre ad un Giovanni 
Garelli di Mondovì si consacra una intera 
biografia, di Gabrio Casati e della principessa 
Belgioiso non si legge che una o due pagi- 
nette! Ed a proposito della celebre gentil- 
donna ‘patriota e filosofessa, si legge qui, che 
fu villanamente insuttata da V. Gioberti 
in un'opera felicemente ora dimenticata. 
Sapete che è quest'opera? Il Rinnovamento 
Civile, a cui dobbiamo l'unità della patria. 
Incredibile a notarsi: c'è la vita di Lorenzo 
Valerio, tipo amabile. di operaio, morto Pre- 
fetto e Senatore, ma non quella di Angelo 
Bro: prima gloria € 1 tribuna 
pina e tanta pagina del pensiero civile edelle 
lettere patrie! C'è Cassinis e non Miglietti, 
non un G. B. Michelini, nè l'ammiraglio 
Riboty, nè un Cesare Faà di Bruno, non 
Gustavo di Cavour, nè il consigliere più fido 
di Carlo Alberto, Césare Alfieri, pagina di 
storia italiana. Trovo M. Tabarrini e non 
un Moffa di Lisio, nè un Pier Silvestro Leo- 
pardi, nè un Carlo Beolchi, nè Giovanni Conti 
Grillenzoni, nè il Marchese Della Rosa, nè 
Pietro Mazza, nè Cristoforo Moja, nè il mar- 
chese Pietro Monticelli, nè un Paleocapa, nè 
un Ludovico Pasini, nè un Baldisserotto, nè un 
Persano, nè un Saint-Bon, nè un De Fi- 
lippo, nè un Carlo Troja, nè un Passalaqua, 
nè un Gustavo Modena, nè un conte Gu- 
stavo Ponza, di S. Martino, non un Silvani, 
nè tn conte Fabbri, né un Zanolini, non un 
conte Pietro Beltrami, nè Montanari, nè un 
conte Enrico Martini, nè un conte A. Pal- 
lievi, né Gerolamo Cantelli, il Gallenga e non 
L. A. Malegari, Dayid Levi è non Ginseppe 
Revere, nè P. Valassi, Varè e non P, Mau- 
rogonato! e silenzio anche più strano, non 
una pagina su Tommaséo! nè sopra Jacopo 
Castelli! M no le biografie di A. Mordini, 
di Minyhelli-Vaiîni, di V. Malenchini, di G. 
Ruffini, di G. Siotto Pintor, del marchese 
di Montezemolo, di G. Asproni, di Goffredo 
Mameli.e di G. Mysio, di Pes di Villamarina: 
no un nome di quella povera Sardegna, 
che salvò la Dinastia all’ Italia! In questa 
gr.ndiosa pubblicazione dove figurano Anto- 
nelli, Magliani e Baccelli, patrioti e soldati 
della libertà, non trovo un Amedeo Ravina, 
che, secondo il Gioberti, partecipò con Ma- 
miani l'onore della purezza della forma. alla 
tribuna; non un D. Pantaleoni, non un 
G. Pennacchi, nè un R. Audinot, nè nn 
R Bayarese, nà un Mariano D’Ayala. Ci è 
Luigi Luzzatti, che nel 60 era sui banchi 
delle scuole, e non un Fr. Ferrara, un Fr. 
Perez, un E. Amari, un Ondes-Reggo, che 
nel 48 con Paolo Paternostro si batteva per 
la via di Palermo, no* un G. Lamasa, nè 


subal- | 


ET Ta Rica 
ciardi, nè um Canuti, nè un Giuseppe Giusti 


e mancano le biografie di Enrico Mayer, di. 


E. Poggi, di Celso Marzucchi. Ioredibile a 
dirsi! C'è il Salvagnoli e non un Giuseppe 


Mazzoni, nè un G. Montanelli, nè il Dolfi, di- | 


menticato come cil Cieeruaechio; non un 
G. B. Giorgini, nè Alessandro Manzoni, nè 
Rosmini, nè il P. Tosti, benchè non manchi 


il P. M. Curci! C'è il mio carissimo e laéri-' 


mato M. C. Buscaglioni e non il generale 
Casini, nè il principe di Canino, nè un Luigi 
Chiesi, nè un P. O. Vigiani, nè unG. Ca- 
mozzi, non Leopoldo Galeotti, nè Giuseppe 
Ferrari, benchè ci sia Augusto Vera. 


Io cerco invano, in questo tempio, le sa-. 


cre immagini di un Carlo Tenca, benchè ci 
siano uno Zanardelli e un Pepoli, di un ge- 
nerale Zucchi, del De Lauger, del Lacecilia, 
di Cesare Cantù, di G. Prati e del marchese 
A. F. Gualtiero, (benchè non ci manchi il 
Cambrooy Digny!) di Luigi Zini, Att. Va- 
nucci, Camillo Caracciolo, Livio Mariani, 
Costantino Marmocchi, Lionetto Cipriani, 
(rabriele Rosa, i fratelli Ugoni, il colonnello 
Monti, il colonnello Calvi, Felice Orsini, 
Riccardo Sineo, M. A. Castelli, G. Mo- 
randini, P. Thouar, di Pompeo di Cam- 
pello, di Augusto Conti, del generale Ferdi- 
nando Pinelli, Pietro Maestri, Restelli, Carlo 
Pepoli (che meritava di esserci quanto. Za- 
nardelli e Gioacchino Pepoli) Giacomo Leo- 
pardi, il generale Armandi, il conte L. Pian- 
ciani, Livio Zambeccari, Paolo Paternostro 
(che aveva più diritto di esserci di un Li- 
borio Romano) un Enrico Cosenz, un V, Er- 
rante, un colonnello Riboty, un’Orsini e 
Longo, un Gonfalonieri, un' Ranalli, un Ca- 
simiro Pisani, un Mariano Stabile, un Luigi 
Cibrario, un Ferdinando Maestri, un Pietro 
Gioia, un Deforesta, un Costantino Nigra, 
unIacopo Bernardi, un Frappolli, un Lacaita, 
un Castromediano, un Domenico Capitelli, un 
Principe della Cisterna, un F. O. Mossotti, 
un Centofanti, un C. Ridolfi, un Vincenzo 
Ricci, un P. C. Boggio, un Didacco Pelle- 
grinì, un Pasquale Calvi, un’Arconati-Vi- 
scouti, un Pietro Colletta, un Matteo Pe- 
scatore, un Roberto d'Azeglio, ‘un 0. Re- 


i gnoli, esempio di dignitoso carattere incor- 


rotto, un Pellegrino Rossi, e di tanti altri 
che non ricordo. 


"faccio di alcune inesattezze, che riscon- ! 


trai quà e colà, e dei giudizi non sempre 
equi, e finisco questo cenno fuggevole lo- 
dando il benemerito patriota, che, insieme 
al generale G. Carbonelli, dopo la morte di 
Carlo Rusconi, di F. 
‘ammento, per le vie di. Roma, Vultime re= 
liquie del glorioso dio, quando egli e 
Sotto-Segratario di Stato della Repubblic 
ed era Ministro il conte Giacomo Manzoni 
di Lugo, che fu pure da lui dimenticato. 


P. Sbarbaro 


L'Ultimo degli Italiani 


« Io vi presento il martire 
vero, Silvio Spaventa ». 
Terenzio Mamiani - Discorso 
alla Associazione costituzio- 
nale. 


L 
Egli è! Sempre vivo, immortale, eloquente, 
sempre calmo e sereno, come colui, che, 
vivo, pregustò sin d’allora l'immortalità della 


fama, e. colla testa. alta, aspettò l’ultimo 
giudizio di Dio — dopo quello della po- 
sterità! 

Dalla ciutola in su, come il Capaneo della 
Divina Commedia, Egli si innalzò dal suo 
letto di dolore e parve di avere in gran di- 
spetto, Egli gigante di virtù, tutta una ge- 
nerazione di codardi ingrassati, Egli miracolo 
di amore patrio, tutto un popolo di traffi- 
catori inonorati delle pubbliche libertà. 

IL 

Egli è! La falce della Morte, democra= 
tica livellatrice di ogni umana superbia, ha 
ben potuto troncare il vincolo terreno, che 
Lui accumunava ai vermini di questo im- 
menso sepolcro, che sì chiama Roma, ma, 
non che abbassare la sua grandezza titanica, 
la mostra vie meglio e ne rileva le titaniche 
proporzioni ‘e l'infinita sproporzione di Lui 
colla morale mediocrità, che ci affoga! 

r I LLESNERO 

Egli è! Modello insuperato di armonia 
dialettica, di forza e bontà, di ardimento ri- 
voluzionario e di sapienza conservatrice, di 
longanimi aspettative e di eroici furori; 
luomo che più si rassomiglia ai virtuosi 
dell'antichità descritti dal. grande di Che- 


Torre e di Pianei, mi | 


i studieremo di ritrarne, ac 
maestramento della nuova, Tali 
tali sermbianze. CREBZINIE è 

Un Senatore del Regno. 


E e i RA MALO 
La ridda dei milioni 
nella ferrovia Parma-Spezia. 


La. responsabilità. del: ministro: Gonala (1) 


Vox clamantis in deserto! 

La stampa liberale ed indipendente, parlando più 
volte dello sperpero disastroso di danaro che si ve- 
niva facendo nella costruzione della ferrovia Parma- 
Spezia, invitava il pubblizo ad assistere « alla © 
«danza dei milioni, ad uno spettacolo corcogrit= 
«fico fatto « spese del contribuente italiano eche, 
«come tutti quelli del genere, segue la curva’ a- 
«scendento. » Più-volte la stampa ha deplorata la 
enorme confusione che regna sovrana jsulle cose 
della dolorosissima ferrovia Parma-Spezia, confu-' 
sione che adesso, ha raggiunto il colmo col grande 
accentramento di personale di ogni categoria è coî 
frequenti cahgiamenti amministrativi ‘dispendiosis» 
simi ed ingiustificati, o meglio giustificati unica- 
mente da ragioni private; e più volte la stampa ha 
invitato l’on. Ministro dei lavori pubblici a provve- 
dere sollecitamente, non tanto per l’Erario quanto 
nell'interesse della moralità, a quel «caos indeft- 
<«nito cd indefinibile, indèscritto éd'indescrivibile.» 

Compie ora l'anno che la gestione della ferrovia 
Parma-Spezia fu tolta alla Sogietà del Mediterraneo 
în seguito « alle irregolarità gravissime scoperte 
«da una inchiesta governativa; » ed è altamente 
deplorevole che in questo lungo lasso di tempo nes- 
sun provvedimento sia partito da S. Silvestro per 
riparare al lamentato stato di cose e scongiurare 
ulteriori gravissimi danni. 

Fra i provvedimenti ovvii, urgenti e, diremo, mo- 
rali che si dovevano presentare subito alla mente 
dell’on. Ministro, principalissimo era quello di allon- 
tanare immediatamente dai lavori i funzionari im- 
plicati nelle anzidette irregolarità gravissime ed i 
quali diedero patente prova di incapacità e di insi- 
| pienza amministrativa. Ora, questo non solo non è 
stato fatto; ma, ciò che è più grave, sì mantiene 
in servizio della ferrovia il personale straordinario 
ed avventizio della Società del Mediterraneo, d po 
+ che questa è stata esonerata della gerenza dei ln- 
vori. ‘l'utto ‘ciò è semplicemente immorale! , 

Ma la immoralità raggiunge ]l colmo, quando }'4- 
norevole Genala, mentre trascura di. rivolgere lo 
studio alle economie di parecchi milioni e veramente 
utili, perché morali, che si possono realizzare nella 
gestione della ferrovia Parma-Spezia, compie l'insano 
eroismo di gettare sul lastrico gli impiegati ord& 
nari e straord nari nei quali va rispettato il diritto 
| acquisito coi lunghi anni dilavoro. Del resto, erano 
conosciuti i sistemi ed i criteri di governo dell’ono- 
revole Genala: è invece merazizlioso che sia ritur= 
nato al Dicastero dei lavori pubblici, lui, che pèr 
[: e l'autore delle nefaste Convenzioni ferroviarie, 
di questo !vergognoso contratto, doveva trovare 
; chiuse per sempre le porte di S. Silvestro, Sarebba 
stato un omaggio reso ul paese | 


* 
xa 


Fra le economie, a cui si potrebbe procedere su- 
' bito perchè non offendono alcun diritto, e le quali 
sono insistentemente reclamate da ragioni di ordine 
eminentemente morale, accenniamo : 

la soppressione delle sinecure, laute e numero- 
sissime - delle indennità diverse divenute insoppor- 
tabili; 

la soppressione dell’Ufficio istituito a Parma con 
grande dispendio, per il servizio dei massi; 

la soppressione degli Uffici istituiti a Sarzana 
ed a S, Stefano di Magra per la costruzione di una 
diramazione che è in mente Dei, ecc: 

Va rilevato che agli Ufci istituti per la dirama- 
zione di Jà da venire, presiede un aiutante-inge- 
gnere di nomina della Società del Mediterraneo, il 
quale per vigilare gli impiegati che risiedono n'llé 
diverse località condannati alla inoperosità, è tenuto 
A compiere diuturne gite da una località all'altra e 
viceversa, le quali fanno poi capo alla Parcella... 
cui nessuna ‘agione di servizio può giustificare, 
Dalla soppressione degli Uffici di S. Stefano di Ma- 
gra e di Sarzana, verrebbe all’Erario un immediato 
benefizio di circa 50 mila lire, A parte che tale sop: 
pressione risponde innanzitutto ad ung iraprescindi- 
bile esigenza di pubblica moralità. ton essa si con- 
seguirebbe un altro non inc»)colabile vantaggio, 
cioè una migliore distri»zione del personale a que- 
gli Uffici applicate; ora costretto suo malgrado alla 
inaperosità. Crediamo pure che sie fortemente sen- 
tito, j) bisogno di una maggiore vigilanza sulle spese 
di ufficio e sulle provviste, specialmente sulle prov- 
viste, le quali ben raramente sono impiegate a sod» 
‘ disfare le ‘esigenze del servizio. Informino le inchie- 
ste praticate a. Sarzana ed a Ghiare di Berato! 

Noi confidiamo che le accennate. riforme saranno. 
attuate al più presto: altrimenti riuscirebbe ine- 
splicabile l’ostinata resistenza dell’on. , Ministro ad, 
ogni e qualunque economia da introdursi nell’a- 
‘zienda della ferrovia Parma-Spezia, quando si pensa 
che tutti i finanzieri e gli economisti, dentro e fuori 
Montecitorio, si stillano il cervelllo. per conseguire 
il risparmio di 100 lire sopra un capitolo del Bi- 
lancio. g 2 x 
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A tutt'oggi nella ferrovia Parma-Spezia si, sono 


(1) Pubblicando questo scritto, facciamo le nostre tiserye 


dl _ ——______ _ rr 


Conte di Di Lamporo cer. ecv.t un conte Ferdinando Qayalli, nè un'Assanti- | ronea! i; sa Gi che di Woppo Severo chsi legge conto Lon. Genale 
muito, e più grave difetto sta. nelle Pepe, né un B. Musolino, nè un G. N. Rie- |. noî col prossimo numero della Libera a Rara: 
È > ) t 
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‘spesi 150'milioni di lira italiane, contro un preven- 
tivo di 45 milioni. La sola galleria del Borgallo, 
‘appaltata per 9 milioni di lire, ne costa oggi 501. 
e non sarà ancora compiuta, nè si può prevedere 
quando lo sarà. Si calcola che, a lavoro ultimato e 
liquidato, la ferrovia Parma-Spezia importerà una 
spesa di oltre 200 milioni di lire \italiane!... Tutti 
gli appalti dei tronchi finora compiuti, furono liqui- 
dati pér uu ammontare quasi triplo, quasi quadruplo 
del preventivo di contratto. Sorvoliamo sulle liqui- 
dazioni, i cui computi nascondono fatti che tacere 
è bello. L'Amministrazione centrale con una revi- 
sione oculata può uccertarli... e' provvedere in con- 
seguenza. 


* 
** 


La massima confusione fà vivamente deplorata 
nella ferrovia Parma-Spezia, sia in ordine ai lavori, 
cui fan d'uopo riparazioni ez novo e continua e co- 
stosa. manutenzione, sia in ordine al personale. Sulla 
questione: del personale che si trascina da soverchio 
tempo, ha parlato alla Camera l’on. E. Socci nella 
tornata delli 21 dicembre 1892, invitando il Mini. 
stro a provvedere, in conformità de’ voti parlamen- 
tali e delle mozioni accettate dal governo e votate 
ad uranimità dalla Camera dei Deputati, a quegli 
impiegati straordinari che furono posti a disposi- 
zione della Società del Mediterraneo e da questa 
ricopiati al R. Governo. Egli è noto che tali funzio- 
narii furono privati arbitrariamente .éd intempesti- 
yamente degli emolumenti ad essi garantiti dall'ar- 
ticolo 82 del Capitolato annesso alla Legge 27 a- 
prile 1895 dello stesso on. Ministro (ienala. Singo- 
lare coerenza ! ‘ 

L'on. Genala, sollecito allora della pronta ed in- 
tempestiva votazione del Bilancio, promise solenne- 
mente che la questione sarebbe stata risoluta, nel 
mese di gennaio 1893. Già è trascorso il mese di 
giugno e la strombazzata risoluzione si attende e si 
attenderà ancora... Dio sa per quanto ! Indugiare, 
rimandare, procrastinare... ecco il comodo sistema 
di governo dell’attuale gabinetto, oramai condan- 
nato dalla coscienza del paose. 


G. Vespa. 


Libro di un Magistrato © 


La Libera Parola ha per missione la ri- 
cercae di tutto ciò che giace, in fondo a que- 
sto teatrale spettacolo di Società civile, in 
fondo alle tradizioni, ai costumi, alle Biblio- 
teche dei nostri Letterati, Magistrati e Le- 
gislatori, e tutto comprendere, tutto spie- 
gare, tullo giudicare, dal Libro di Angelo 
Valle sul ProWema Sociale, alle Poesie re- 
ligiose di Francesco Buggiano, l'onorato gen- 
tiluomo di Savona, a cui spetterà la gloria 
di avere fatto erigere in. Savona il primo 
Monumento al savonese Colombo; dalle Poe- 
sie latine del Maggiore dei Bersaglieri, G. Pe, 
triccioli all'Opera sul Divorzio, che ho di- 
naozi ed è serittà da' un Magistrato di Casal 
Monferrato. 

Da Montesquieu, Magistrato solenne, che 
scrive sulla Ragione delle Leggi con più 
spirito che erudizione, e più erudizione che 
filosofia del diritto e dell’istoria, al Pretore 
De Luca, che in Roma stampa un opuscolo 
Sulla Diffamazione con più dottrina che 
senno; e più erudizione che. criterio legale; 
dal Consigliere di Cassazione e ora di Stato, 
Ellero, che fa ‘piangere’ i. torchi bolognesi 
colle sue cipollate incivili, le quali gli me- 
ritarono da Silvio Spaventa il titolo di cre- 
tino, da merquello di allucinato ; al consi- 
gliere Borrè, lodato da Vincenzo Gioberti, 
quando umilmente ministrava giustizia nella 
Isola di Capraia, e autore di opuscoli sapienti 
@ di Sentenze troppo ornate di varia é mol- 
leplice erudizione, a S. E. il compianto G. 
Siotto-Pintor che scrisse un po'di tutto, 
perfino la Biografia di .P. Sbarbaro ; da 
S.E. il compianto Musio, che scrisse perfino 
delle Scomuniche è sul Modello Ideale del 
Pubblico Ministero, certo senza avere l'oc- 
chio'a quell’infelico Spropositor della Legge, 
che in Savona,.mi dicono sia Procuratore del 
Re e sì chiama Musio ; dal bravo Forni, che 
da Catania agogna a prendere in Roma il 
fosto di un semplice Bartoli ve che egli ono- 
rerebbe coll’ingegno e la dottrina, èùll'erudi- 
tissimo Lozzi; dal consiglier Tartufari, che 
serisse egregiamente sul possesso e contristò 
malamente l'animo di, un Musio, all'ottimo 
Stefanucei-Ala, che faceva sentenze draco- 
niane:y da Tancredi Canonicoa quell’Amante, 
amabile figura ‘di Archimede politico, che 
sulla Caàta geograficò d'Europa disegnava: 
Pvveniré del modo ; inentre Manin è Bruto 
sttidiavatio uno la Medicina è l'altro la Me" 
moria di Luigi XVII, da G. iuccioni, padre 
del senatore Pierino, ad Enrico Poggi, fra- 
felino di Gerolamo, il grande illustratore 
dell’enfiteusi; da quel Vittorio Serra, che 
fece in gioventù un Viaggio sentimentale 


per le vie di Torino e sì fermò... in Cas- 


‘(1y-B. E. Bernasconi. Il Divorzio nei Rapporti 
colla Natura Umana. Casale, tip. Giovanni Pace, 


sazione, al cons. Euclide Manaresi, he illu- 
strò la mente eil cuore del giure consulto Bu- 
falini, fratello al gran Maurizio, dal Forti 
al Nicolini, vi confesso, o lettori, che non 
ho mai preso in mano un libro scritto da 
Magistrati, senza trepidazione. Si 

Conosco Magistrati, che farebbero bene a 
non scrivere, a non stampare: come quell’I- 
gnazio conte Serra, le cui opere sull’Ammo- 
nizione c'è chi attribuisce al padre Fra. e 
Maria, (1) che di spirito non pativa penuria, 
evi sono Magistrati che guadagnano assat di 
stima e di ammirazione pubblicando quello 
che sannò, 

Spesso leggendo un libro, che porta il 
nome di un Consigliere di Appel!n. 0 di Cas- 
sazione, 0 di State, io dico, tre: «ando* È 
costui siede arbitro del mio onore, del mio 
avere, del mio essere, della mia libertà? 
Mentre tale altra volta, dopo chiuso il libro 
di un modesto Giudice, esclamo : « Ecco un 
« Magistrato che deve giudicare con ’mente 
« equilibrata come le, bilancie di Temi, figu- 
« rata a Brescia nel marmo fin nna piazza 
< pubblica, e che stanno in perfetto equi@ 
< librio! » 

Che cosa dirovvi di questo volume conti 
il Dicorszio, opera di un Consigliere di 
Casale ? 

Lo saprete domenica ventura! 

Sbarbaro. 


(1) mvolontario elogio all’opera del figlio! 
SOIN Ie re 


La Gloria di Siena ‘ 


Socino 
È IL 

Sul principio del secolo di Galileo, in Polonia, 
in fondo al palatinata di Cracovia si spegneva 
di doiore, di amarezza e di miseria un vecchio 
italiano, nobile di sangue, discendente da una 
delle famiglie più illustri d’Italia e di Siena, Per 
trovare un poco di pace alla sua combattuta esi- 
stenza, quel povero vecchio aveva accettata Vo- 
spitalità nel castello di un patrizio polacco, spet- 
tante alla più altera aristocrazia di Europa, e di 
pace, come Dante nel Convento di Moutecurvo, 
ben poteva dirsi assetato! 

La sua vita era stata una lunga pugha alter- 
nata di trionfi e di umiliazioni: « amici e dotrat- 
tori, scrive il Durrieu (Zes Sicin et le Socinin. 
nisme, disc:poh pieni di entusiasmo e persecutori 
ostinali, nulla era mancato alla sua grandezza; 
gli impeti di ammirazione e di odio suscitati in- 
torno al suo nome dall’arditezza delle sue idee e 
dall’indomabile potenza della sua facondia dove- 
vanv scoppiare perfito sul suo sepolcro ». 

Appenail grande ufilitto, esule dall’Ivalia schiuva, 
chiuse gli occhi alla luce, l'ospite. polacco scavò 
colle sue stesse mani la fossa, che doveva acco- 
gliere, uno dei più benemeriti geni che abbiano 
rivelato agli vomini il pensiero di Dio sulla terra. 
Molto angustà era la fossa, scavata, piangendo, 
dal gentiluomo polacco, che sopra vi scrisse il 
celebre distico, divenuto famoso, echeggiante in 
ogni scuòla, in ogni cattedra, in ogni angolo del- 
Duniverso istruito, e che tradotto in italiano 
suona così: 

« Luero distrusse il tetto dalla moderna Babi- 
« nia, Catino ne sovverti le mura; l'uomo ch: 
< qui riposa ne demoli gli ultimi fondamenti ». 

D' questo uno del titoli più luminosi del pri- 
mato spirituale d'Italia su tutte le nazioni del 
mondo, che'se prima del 1870 rimase: nell'oseu- 
rità, oggi deve rifulgere di luce più splendida, 
perché oggi soltanto l’Italia poveva rifare esame 
delle sue lacune morali, delle sue infermità di 
coscienza: è scorgere, prima tra le sue grandi 
miserie, la perdita del sentimento religioso! 

O questo massimo elemento di vita e di per- 
fezione morale ‘è impossibile a restaurars:, ‘e deve 
scomparire per sempre dal quadro delle umane 
facoltà, come stimano i yosicici, 0 esso non risor- 
gerà fra noi e non riprenderà la smarrita potenza 
sovra l'indirizzo delle umane cose che nella sua 
forma più vasta e più accordabile coi progressi 
incessanti dello spirito umano e della regione, 
del diritto e della civiltà tutta quanta. 

Questa forma di religiosità, della quale Saffi e 
Mazzini ripresero la bandiere e la ‘tradizione fra 
noi, è il Cristianesimodi Fausto e Lelio Socino. .(2) 

Compiuto, che ebbe il pieto»o ufficio della sepol- 
tura di Socino, il castellano polacco si pose a 
capo dei suoi vassalli, che egli doveva. condurre 
alla guerra contro îl Turco.0 contro il Russo, e 
corse a farsi uccillere in qualche ignorata fazione 


(1) Vedi Libera Parola N. 25 (Anno 2) 

(©) Tanta è l’ignoraua nelle sette democratiche del 
problema religioso, che taolti stupiranno al sentire, che 
Saffi e Mazzini, furono, alla memoria nostra, gli eredi 
| legittimi. i continuatori sapienti dei due grandi rifor- 
matorì di Siena, Sentiamo ciò che scrive, Amrelio. Saffi 
alla pag. 52 e 53 del suo Alberigo Gentili e il Di- 
ritto, delle Genti (Bologna, Tip. Zanichelli) «.., Dove 
‘ « P'idea religiosa si emancipa da ogoi legame di cre 
« denze ortodosse; essa assume la forma dell’Unitari: 
< smo Testico, di cui furono primi restitutori, all’epoca 
« della Riforma, l'italiano Socino e i suoi seguaci, che 
< noverò all’età nostra, fra i suoi più operosi interpreî, 
« Channing, e Parker.m America, Martinau ed altri in ta 
« ghilterra, Laurent sul Belgio, Mazzini în Italia... » 
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nelle steppe dell'Uerania della Volinia. Ma luo- 
mo, ma il povero profugo itali: mo, che egli aveva 
raccolto e composto religiosa te nel sepolero, 
non dormi lungamente in puce, nè meno morto, 
în quell'oscuro ultimo asilo |ÒGli odii teologici, le 
le ire di setta, del fanatismo e della supersti- 
zione nulla dimenticano e mai non perdonano, 
ancor che parlino in nome di quel Dio che per- 
dona! 

I risentimenti di tutta una plebe ignorante e 
superst.ziosa, da non confondersi colla eroica 
grande nazionéè, che G. Mazzini salutò nel suo 
sepolcro col titolo di santa Polonia, scoppiarono 
anche su quelle ossa incolpevoli del grande libe- 
rétore dell'umana coscienza, e mani sacrileghe 
spezzarono la pietra su cui leggevasi il sublime 
epitaffio | i; ì 

Quelle ceneri sante furono al vento disperse { 
Mi: trsma }a mano a scrivere queste infamie, che 
eclieggiano nei secoli, e lascio ad un nobile tigliv 
della Francia liberale, ad uno dei rappresertanti 
del popolo, ricordati da Victor Hugo nell’ Istoria 
di un Crimine, fra i dispersi e perseguitati da una 
solatesca briaca, nella notte del 2 dicembre il 
rendere questa sublime testimonianza di gloria, 
a quella ceneri buttate al vento: « C'ébaient les 
« cendres du lutteur Je plus intrépide qui cù 
< pris part aux bruyantes polèmiques du, xyLe 
« siècle, les cendres de Faustus Socin, le secode 
< chef, maia; a vrai dire, le fondateur réel de cite 
< fameuse secte des Sociniens,,à laquelle son on- 
« cle, Lélio n’avait guére donné que le nom.» 

1 Sociniani oggi non sono più ‘una setta, sia 
lode e gratitudine a Dio! Possono ormai ‘chia- 
marsi legione! L'Unitarismo, come diceva il Pres 
sidente Jefferson, agli Stati Uniti d’Anferica, fino 
dal 1822, 
la religione del maggior numero. Cieco chi non 
lo vede! perfido e/vile, chi, nol confessa! Una 
celebré Rivista inglese, certo non sospetta dì so- 
verchia bevevolenza per noi, la Quarterley Re- 
rieu alla pagina 202 del suo Tomo LXXXV. nel 
1869, confessuva: che tuiti i grandi uomini nelle 
scienze e nelle lettere spettano alla nostra Chiesa, 
slln nostra fede, che può insuperbire dei nomi di 
un Milton, di un Locke, di un Newton, di un 
Channing, di un Emerson, di un Clarke, di un 
Priestley, di un G. Mazzini! 

Lo stesso Ernesto Renan, scrivendo sulla Re 
vue des Deux Mondes (T.1V, pag. 1095) del 1854, 
riconosceva, egli non, so pettabile .di soverchia 
indulgenza per noi, e 3 "eva questa verità? 

« Si l’esprit moderne a raison de vouloir une 
« religion qui, sans exclure le surpature), en di- 
« minue la dose autant que possible, la religion 
< de Channing cst la plus parfaite et la plus &- 
< purde qui ait paru jusqu'ici, » ; 

Ma gli Unitari, (grida il sommo Giureconsulto 
belga di celebrità mondiale, ;1 mio amico e mae- 
stro Laurent, alla pag. 352 della sua Religione 
dell'avvenire) gli Unitari « ont cessé d’etre des 
« séctaires. » Non siamo una sstta, | 

Siamo, per ripetere le parole del Laurent, « le 
e mouvement, plus radical qui se soit fait. jour 
« dans Je sein de la reforme.» Lo stesso Lalon- 
lay@," giudice anche meno sospetto di Renn, 
serive parlando dì 


sarà fra breve da oriente ud occùlente, 


Channing et sa doctrine: 


f« Dans 1’ histoire de la re)igion, je crois l’Unita- 


MAAAZAZAAAAAAAAAAKAK&AARAAAAAAAA 


Rappresentanza Olii 


Onorevole Signo 


Mi pregio offrirvi le diverse qualità d’Olii e di Grassi. per 


OLIO per Filature di cotone. 

OLI? per Filfature di lino e dilana. 

OLIO per Filande e Filatoi. 

©L5O per Tessiture meccaniche. 

OLIO per macine e Laminatoj 

OLIO per Dismembraiori da Mo- 
lino. + 

OLLO per Pilerîe ila riso. 

OLIO per Serematrie'‘. 

OLIO per Cartiere 

OLIO per Trasmissioni comuni, 

OLIO per Trasmissioni a pompa 
centrale 

OLIO per Pertoratriele Macchine 
di escavazione. 

OLIO per Maechiue di Navigazio- 


, o me. 
0L10 per Trebbiafrici e Locomoe» 


bili. STAI 

OLIO per Motori a Gaz 

OLIO per i Veicoli e Losamo- 
tive. 


OLIO per Estrattori da Gaz. 
OLIO per Macchine da Laterizi 
OLIO per Macehine Tipografie 
@LI0, per Segherie meccaniche, 
FREE Torni e Macchine-uten- 
OLIO per Macchine a e 

LIO per Macchine a CAGES 
OLIO per Cilindri a vapore. 


Gaetano Tessitori - Scansano 


Macchine del premiato stabilimento Reinach. 


Vita'ità e la indomabile, invitta energia, la inevi- 
tubile universalità di questo gran moto di rinno- 
vazione religiosa, che reca in grembo i destini. 
del mondo. : 
Sì, spunterà il giorno che a Siena converranno 
i popoli riconoscenti di tutta la terra ad onorare 
là culla di Lelio e di Fausto Socino, come è in! 


91 La I = n It Pest: 
« risme destiné a prendre una grande place, ear 
« îl est le dernièr terme du libre examen, et pour 
« dire toutema pensse... l’avenir est è lui.» 
‘Li stessi Ed. Quinet ed Eigenio Sue Salutarono — 
nel Socinianismo l'aurora del nuovo mondo reli- 
gioso | x i 
solo il Proudhon, solo il Vacherot, pur ammi=. 
rando, solo il conte di Gasparin, e Raffaele Ma- 

dubitabile, che nella Polonia, redenta dal più 

ignobile giogo esecrato, tutte le genti civili ne — 


riano, per preoccupazioni ortodosse degne di ri 
spetto, ma anguste, scomobbero la vastità, la 
onoreranno il santo sepolero| L ; 
Sbarbaro. 


BartoLomzi CESARU, Direttore e gerente 


pd —————rT—PP—r—T—Tr—m"' 
Avviso ai rivenditori 


A coloro che non hanno soddisfatto î 
conti coll’Amministrazione verrà sospeso. 
l'invio del giornale e pubblicato il loro. 
nome come morosì. 

Eccone un primo elenco: u 

Giovanni Spalla, Oneglia. 

Lo Cicero Lorenzo. Palermo 

Carlo Piana. Oneglia. 


n 
% 


Le opere, Gli Eunuchi 
discorso al Popolo italiano,» 
dell’avv. Pietro Sbarbaro, un 
elegante volume ... L. 1 

Sulla vita e sulle Opere 
del prof. Pietro Sbarbaro, 
del capitano G. Mazza, gros- 
so volume di circa 250 pa- 
cintura 1 

Si trovano vendibili solo 
presso } Amministrazione di 
questo giornale in Roma via 
Borgo Nuovo, 151. ù 

Inviando cartolina-vaglia 
di LIRE DURE al giornale 
Libera Parola si possono 
avere le2 opere a domicilio. 


‘L'ipografia La Cooperativa, via Bocca di Leone,?5 


e Grassi per Macchine 
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IMPORTANTE È 
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Le qualità d'olio per Cilindri delle 
Maerhine a vapore sono due: l'una: 
per cilindri a bassa pròssione, D'altra, di 
maggiore esto, per i cilindri ad Alta pres- 
sione. Tanto una qualità che l'altra sono 
garantite assolutamente esenti d’acidi onde 
evitare la corrosione del metallo, e ven- 
gono perciò preferite all'uso del sego e delle 
altre materie gr: animalio vegetali usate 
iu passato. — Nei casi poi in cui Dalimen- 
tazione delle Caldaie si fa coll’aequa di con- 
densazione, è doppiamente necessario necer- 
tarsi che il lubrificante adoperato pul ci- 
lindro sin neutro, onde non vengano in- 
tuccate le lamiere delle Caldaie, esi evitino. Bb: 
csì dei gravi disastri. 

\ * 
xx 

L'ulio specialmente preparato per i RKo- 
tori o Gas è purissimo e non si ussida; 
mantiene il cilindro ottimamente lubrificato 
e non forma sedimento 0 fe ciù; questa 


Do 
S 


3 


> 


«ci 


qualità è adottata: digli stessi costruttori i 
di Motori a Gas d’Italia e del’Estero. Ri 
* 
a 


Le qualità d’Olio per la -lubrifinzione delle 
Turbime non si +olidifica neppure alla 


più bussa temperatura. k 
Gaetano Tessitori. 


AAAAZAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAABARAA 


i N.B. — Le.commissioni devono essere i i i ci Ì i «i 
S ( ‘per fusti di 160 Kilogrammi circa e sì accorda il fu- 

uni gratis. Eccezionalmente si,spediscano per campione anche delle IO con > 

PARO latte del peso complessivo di 34 Kilogr:mmi netti, ed in questo caso > 
5 si lebitano L. 1,50 d’imballiggio. — Prezzi di fabbrica” garintiti. — A 

chiesta si spediscono gli attestati dei principali opifici, ferrovie; ece, ecc. È 


MAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA! 


MAAA 


pri 
« Je sais que pour com- 
« battre des prejuges en- 
il'eùt fallu des 
eloquentes que 
ne; maisj'ai tov- 
jours été sontenu dans 
mon travail par cette 

< pensée que contre la 
0 « veritò, le génie mOme 
« est impuissant, tandis 
« qu'il n'est de main sì 
« faible qui ne puisse la” 
« servir et la fair aimerd | © 
Ep. Lanonavs La 
Liberté Reiigieuse. 

ben) 


| Prezzo d'ogni Num. ‘cent. 10. Arretrato 20 
Di Associazione: CINQUE Lire all'anno 
Estero: Lire DIECI all'anno. 


Si pubblica tutte le Domeniche. | i 


DI PIETRO SEBARBARO 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


« Io vorrei fare opera 
« salutevole a tutti e se= 
« gnatamente all'Italia; 
« il cui difficile risorgi 
« mento ha bisogno di 
«€ forti e di specchiate 

/ € virtà. » 


Terenzio MAMIANI 
DELLA Revehe. 
Della Religione 
positiva e perpe- 
tua del governo 
umano. Libro I 


Direzione ed Amministrazione 
ROMA, Via Borgo Nuovo, N. 151.. 


SOMMARIO — Lettere sull'Umorismo. Logica del 

5 Diritto. Italia e Polonia. Povero Padre! Ba- 
Stonate. La carità di Bartolo Longo e la filan- 
tropia di Attilio Luzzatto, Da Calicchio a Ma- 
ricola. Troppa roba! 'Pipi Ambrosini. Cuore 
di artigiano e cuore di' Sienziato. La Libera 
Parola in America. Apostolato e Carteggio. 
Notizie Letterarie, La Cronaca degli scandali; 
(Roma, Pisa, Napoli, Mantova, Lucca). 


Lettere sull’ “ Umorismo ,,0 


AS. M, la Regina d’Italia, 
LETTERA SECONDA. 


Augusta Signora, 

In un'opera egregia sopra L. Sterne (que- 
sto potente scrittore, che Edmondo Scherer 
saluta Ze type de humour), Paolo Stapher, 
nel 1870, volle darci anch'egli la sua brava 
definizione dell’ Umorismo. Secondo la quale 
sarebbe « Za piltura tragicomica dell'uomo 
e delle sue assurdità. » Non io, per fermo, 
vorrò negare che ci sia del vero in questa 
formula, ma, con tutto il mio rispetto, per 
le formule, essa non ci illumina gran fatto 
sulla materia. 

Più profonda e meno formale è la defini- 
zione, che trovo nel citato Scherer è che 
non voglio tradurre dal francese: « La per- 
» ceplion des disparates de la destinée hu- 
maine, par un homme qui ne se sépare 
pas hu-meme de l'iumanité, mais qui sup- 
porte avec bonhomie les propres faiblesses 
et celles de ses chers semblables — telle 
est l’essence de l'humour. » 

Questa sentenza merita un poco di spie- 
gazione e commenti. Noi siamo dotati della 
facoltà di ridere, che forma un argomento 
di superiorità dell’uomo sopra gli altri ani- 
mali, nessun de’ quali, ch’ io mi sappia, pos- 
siede questa prerogativa. Ma siccome non 
sono mai stato, a Pisa, a sentire le lezioni 
di Paolo Savi, nè di altro naturalista o mae- 
stro in bestialità, così lascio da parte questo 
articolo, pronto a fare un’ errata corrige, 
caso mai venisse fuori domani dalle officine 
della scienza positiva la notizia di qualche 
specie di animali che ridono. 

Ed ho chiamato facoltà concessa ila Dio 
il riso, ripensando, che il Lamennais ha 
scritto pagine eloquentissime per dimostrare 
che non si deve ridere, che il riso è segno 
di malvagità, e di cuor duro, senza visrere 
suggellando ia sua seatanza col dire, che nes- 
suno può raffigurarsi 11 faccia di Cristo at- 
teggiata al riso. Al riso, forse no Ma a sor- 
risot Chi può assicurarci, che il divino N 
zareno non sorridesse alla paura di Pietro 
quando profferì il divino: Modicae fidei 
quare dubitasti? È 

Il riso, se Dio ci ha dato questa piacevole 
facoltà, non può essere un male nè porgere 
indizio di poco cuore, di animo perverso, di 
volontà Rata 

Hanno riso lé anime più belle, le anime 
più grandi, le anime più manifestamente 
coniate «lla zeccà della bontà vera e per- 
fetta: Chi più ridente di Beniaminio Fran- 
lin? Non rise il Conte dî Cavour quasi sem- 
pre anche in mezzo alle stò più gravi so- 
lecitùdini? Rideva e sorrideva Garibaldi in 
mezzo ai pericoli. E Socrate non rise? Non 
sorrideva Bastiat, il Socrate dell'Economia 
Politica, ancer che afflitto dalla malattia, che 
lo trasse in Roma, dove riposa, in:8: Lu gi 
_ deî Francesi; ivl'@mbra della Croce? 
| Riso e lacrime! Beeo il virnomio, ecco Po- 
à Scillazione del pendolb, della vita compiuta! 

“Rial tato il risco nel conspetto di V. M. Re- 

gina del miovPaese, di V.4Mi&dh'io vidivun 

giorno ridere 6 di un riso schietto; mentre 

V.M. entrava in Bologna, nel 1878; una 


a Ludena Parota, n. 31 (Anno II) 


giornata uggiosa per nebbia e pioggerella, 
tra un popolo festanto, plaudente e pieno 
di affettuosa ammirazione, devota per il Re 
e per V., M., sentiva li bambini e le bam- 
bine arrampicate sulli alberi di porta Ga- 
liera gridare, battendo le manine, con peri 
colo di precipitare, non Viva Za Regina, ma 
Vivala Principessa Margherita!... (1) vista 
bilito il diritto di ridere al con-petto di Dio, 
veggasi, ora, da che nasce il riso. 

Il riso ci viene suggerito e quasi imposto 
dallo spettacolo delle cose ridicole. Ma che 
cosa è il ridicolo? Il ridicolo è, subbiettiva- 
mente favellando, quel sentimento spontaneo, 
che nasce in noi dal vedere una contraddi- 
zione palese tra la destinazione di una cosa 
e l’uso che se ne fa. Se vedo sdrucciolare al- 
l’indietro per la via una persona, salvo il 
caso di una disgrazia, io rido. Mi fanno ri- 
dere i terrori di Sancho, le vanterie di 
Falstaff, le astuzie di Scopin per’ la spro- 
porzione, la dissonanza loro con le condizioni 
e le circostanze di fatto. Questa è la legge 
del riso. Ma lo spazio vien meno... ed io 
proseguirò domenica ventura. 


Il Rispettoso Suddito Devoto 
PieTRO SBARBARO. 


(1) Vedi il mio Re TraviceLLo e Re CostiTUZio- 
NALE? (Roma, Editore Sommaruga, 1883). 


LOGICA DEL DIRITTO 


OSSIA 
lo Stato tipografo 


Applaudo con tutto l'entusiasmo alla so- 
lenne deliberazione dei Tipografi Italiani, in 
Roma, contro il concetto dello Stato che fa 
il tipografo nelle prigioni a danno della li- 
bera industria, dell’ industria privata, del 
libero lavoro! 

Gli operai tipografi hanno insegnato ‘a 
tutti i ciarlatani del Svcialesimo della Cat- 
tedra e della bettola i veri principii e le 
giuste dottrine economiche, protestando con- 
tro l'industria tipografica esercitata. dallo 
Stato, ed affermando, che « moraZmente ed 
« economicamente è SEMPRE Diasimevole 
« che il Governo di un paese libero faccia 
« concorrenza al libero lavoro. » 

Sempre! dicono gli operi tipografi, che 
sono, i primi, e più intendenti della famiglia 
industriosa: perchè sono gli immediati col- 
laboratori della penna, del pensiero, della 
scienza e della libertà dell’intelligenza. 

Onore e gloria a questì bravi operai, a- 
postoli del libero lavoro, in tutto e per 
tutti, contro tutte le specie di ingerenza 
governativa e di socialismo di Stato! 

Da Dunoyer, da Fed, Bastiat, da Cavour, 
da Pellegrino Rossi, da Turgot, che aboli le 
Corporazioni privilegiate delle Arti, a Fran- 
cesco Ferrara, che combatte da 60 anni 
tutte le forme della tirannide governativa 
negli ordini del lavoro, non si intese mai 
una voce più risoluta, una protesta più so- 
lenne contro il principio, che informa }o- 
dierna demagogia e tutti i sistemi sociali- 
stici e comunistici del continente. europeo ! 
Viva l'operaio tipografo di Roma! 9 

Gli operai di Roma hanno bene meritato 
del loro ceto e dell’Italia: il loro nobile e- 
sempio, avverso la pratica ufficiale del so- 
cialismo, è la migliore prova del senno tra- 
dizionale degli Italiani, mentre li errori so- 
ciali ed economici devastano la coscienza 
universale d'Europa! : 

Mentre un piclolo manipolo di piccoli fur- 
fanti cercano di penetrare nei Consigli del 
Re sotto la bandiera, di Alessandro Fortis, 
dove sta scritto, che lo. Stato deve allar- 
gare le proprie funzioni, e che in ciò, 
nella moltiplicazione dei vincoli e delle in- 


gerenze governative, sta 1° Jdeale della De- 
mocrazia, è bello, è confortevole, e segno 
bene augurato dei tempi, il sentire: che i 
veri operai, che non a; pirano a servire lo 
Stato, ma la Società liberamente, alzino 
da Rama la bandiera del vecchio, doll’ an- 
tico liberalismo su cui sta scritta. la for- 
mula della scienza economica ; Lasciate fare, 
lasciate passsare. 


P. Sbarbaro. 


PREPARA ERRATI 


Italia e Polonia 


Siamo lieti di annunciare, che presto sarà 
pubblicata in italiano la traduzione del Poema 
polacco Isionne dell’illustre conte Ladislao 
de Sas Kulezychki: Il quale, da tanti anni 
stabilito in Italiae italiano di affetti; avendo 
dato il suo nome, tanto chiaro nella storia 
della polacca nobiltà, ad un’egregia gentil 
donna dell'Umbria, ha tre figli, che sono 
tre care speranze della patria comune: uno 
segretario nella prefettura di Venezia, un 
altro distintissimo impiegato nella Real Casa, 
e del quale S. M, il Re trovasi soddisfat- 
tissimo, e un terzo, che è un vero ingegno 
poetico come il padre. 

Il poema. Istonne è stato ammirato dal 
più grande ingegno e più fecondo del se- 
IX in Polonia, e sarà Tetto con 
ammir ue dagli italiani, tradotto nella 
lingua di Dante, di Gioberti, di Leopardi e 
di Manzoni e Machiavelli, dalla penna feli- 
cissima di Alinda Bonacci-Brunamonti, la 
cara, amabile poetessa dell'Umbria ‘a’ cui 
l’autore ‘dell’Isionne fino dal 1873 dedicata 
il suo magnifico Inno al Clitunno tradotto 
dal nostro lacrimato Marcucci e saccheggiato 
da Giosuè Carducci, ché lo ricopiò e vi at- 
tinse le più bello ispirazioni, immagini e 
frasi dol suo /nno al Clitunno. 

Nel dare questa notizia a tutti gli animi 
gentili, a tutte le persone istruite, a quanti 
hanno intelletto di amore, di fede e di 
poesia, le. tre faville, che: accendono nel 
cuore delle nazioni la fiamma della vera 
civiltà, salutiamo in questo ‘avvenimento 
letterario un nuovo pegno dell’indissolubile 
amistà tra la Polonia e } Italia. 

L'Italia onora nel. cont» il Sas Knlezychki 
la nazione eroica, la nazion» martire, che 
G. Mazzini chiamò la santa Polonia, è Vo- 
nora come protesta viva contro la più sozza. 
la più.ignobile delle conquiste, la conquista 
brutale delle barbarie sulla gentilezza, sulla 
libertà! 

La Polonia custodisce ‘le sante ceneri di 
Socino, che risorgeranno nell'ora del Giu- 
dizio universale, come ilevé risorgere dal suo 
sepolero la divina Polonia il ‘giorno della 
prossima guerra alla Repubblica di fango, 
che stringe la mano ladra, la mano che ci 


rubò la Corsica, ai carnefice — settanta 
volte codardi' — della Polonia ! 
ù P. SharraRO 


Povero padre! 


Scrivo una parola di cordoglio sulla sven- 
tura toccata al capitano Leproni, e alla sua 
numerosa famiglia. 

Il cav, Leproni è quell’ ufficiale di P. S. 
che nella fine del 1884 mi arrestò ‘in Tri 
stevere in via della Zuce per ordine «i co- 
loro ch» temevano; non senza ragione, la 
luce, e dovevano per istinto di conservazione 
prediligere le tenebre. Ebbe, anzi, In croce 


di caviliere per quell’arresto del direttore , 


delle Forche Gaudine. 
Ottimo padre di famiglia (ha otto figli quasi 
tutti piccoli!) il suo ‘caso è veramente pie» 


toso; onestissimo e valente ufficiale pubblico, 
egli è un esempio di quell’abnegnzione onde 
tutti i giorni, a tutte le ore del giorno, fanno 
prova' questi oscuri militi del dovere esposti 
ad ogni sorta di pericoli, di accidenti, come 
quello che immerge ora nella trepidazione 
una int 
sati alla Camera da ogni sorta di epiteti in- 
giuriosi da parte dei Colajanni dell’Imbriani, 
dei Trappolini @ tribuhi della repubblica, 
che li trattano di birri, di poliziotti, di pre- 
toriani, se compiono il-proprio dovere e fuori 
della Camera dall’ odio e dal dispregio dei 
vulghi ancora poco educati al governo libero, 
e. che, male educati dai tribuni suddetti, rav- 
visano sempre, nell’umile rappresentante della 
legge, nel suo esecutore, l’antico sgherro, 
odioso e odiato, della tirannide. 

Nel far voti a Dio per la salute di questo. 
povero è intemerato ufficiale, non intendo 
dare soltanto al popolino, che erede alla mia 
parola, un’esempio buono, ma a quell’ottimo 
rappresentante della legalità, — che compì 
verso me il doloroso suo debito — una pub- 
blica testimonianza di stima meritatissimà e 
di affetto. 

Ancona, 6 (domenica) di agosto 189%; 
(appenaletta sulla Gazzettalatriste notizia). 


Pietro Sbarbaro. 
ANAAANAAI 


Buffonate, 


Una piccola consorteria di intriganti, che 
si intitola dall’onorato e glorioso» nome di 
Giunta. TavanI, dopo avere scomunicato 
Matteo Renato Imbriani al tempo delle ele: 
zioni generali e par favorire, d'accordo col Mi- 
nistero dell'interno, che. maneggia i fondi 
segreti, la. elezione di quell'eroe di acqua 
dolce, che sfuggì a'la leva.di ‘qua. e di Jà 
dell’Isonzo, e si chiama Salvatore Burzilai, 
ora, che l'Imbriani è riuscito vincitore a 
Corato, fa le sue congratulazioni. Buffoni! 

Credono, che Roma abbia dimenticato la 
loro opposizione alla canditaturà di quell'Im- 
briani, al quale negarono persino la sala per 
la sua+Conferenza sulla Presa della Basti- 
glia? 

L'ho sempre detto io, che queste sociatà 
democratiche dai nomi. gloriosi; sono» veri 
nidi, vere colombaie di piccole vanità ed am» 
bizioni senza carattere, aspiranti a qualche 
lucroso ufficio? 

Dall'eroe della Comune di Parigi, che fini 
commendatore, proposto da Chauvet, medico 
Ferrero-Gola, al medico Panizza, che dopo 
aver servito Pietro Sbarbaro contro Villari 
nella elezione di Guastalla, nel 1869, servi 
Mazzini sulla Roma del Popolo (vedi Aure- 
lio Saffi, illustrazioni alle Opere di Mazzini) 
ed ora serve Giolitti, tutta questa camorra 
democratica, che inganna il popolo, seduce 
gli operai, promettendo l'Eder e rimpannue- 
ciandosi, per intanto, all'ombra della monar- 
chia, è sempre fedale al suo programma : 
mutar di avviso per ingrassare ! 


"n 
Carità fiorente di B. Longo 
la fdanropia rientrata di A Luzzatto 


L'onorevo;e deputato di. Montevatchi fu 
male inspirato a toccare, rer dare riddosio 


all'on. Rosanv,.il tasto dellipera santa, che 
in beneficio dei poveri figli delli carcerati, 
un cattolico ferventissimo, romm Bartolo 
Longo instaurò.a Valle Pompei. Egli Juveva 
rifave l'esame della propria coseranizi, 0 si 
sarebbe accorto, che cì si trova un evito 
di onore verso i pargoli derelitti, : verso” i 
bambini trattati male dai genitori, ve so la 
famiglia italiana, che gli decretò un plebi- 


famiglia, e poi vengono compen- + 


scito di sospiri e di lacrime in sogno di en- 

comio, in argomento di laude e di onore per 

l’entratura delia sua Tribuna, che nel 1891 
‘. levò lo stendardo contro i genitori inumani, 
4 senza viscere, che maltrattano l’innocente 
Fg prole) 

L'Italia, meno smemorata di quanto sup- 
pongono lì Attilii Luzzatto e i Costanzi Chio- 
vetti, i Lodi e i Fazzari, i Turchi e i Gobbi- 
Beleredi, speculanti sulla poca memoria degli 
italiani, per comparire a fascia franca, da 
una parte, dopo essersi ritirati fra le quinte 
del teatro (vero teatro!) della vita politica 
dall'altra, l'Italia ricorda: 

Che l'onorevole Luzzatto firmò uno scritto 
8 impegnandosi a. versare 2 mila live per un'o- 

“pera pia a beneficio dei bambini maltrattati, 

ricevendo, “all'atto, due mila live dal Ca- 
valiere Edoardo Perino, già editore del 
Libero Edificare per ritirare la querela 
sporta contro me e contro l’incolpevole pie- 


montese tipografo editore. Causa innocente,. 


io, di quel contratto, devo parlare! Da quel 
giorno, dal 91, non si vide più nulla di filan- 
tropico da parte dell’illustre Attirio! 

Dunque? O confessi la sua impotenza, 0 
restituisca al Cav. Perino le lire 2,000! Io 
non, approvo ‘i miracolî di Valle Pompei, 
perchè non ci credo. Ma il miracolo delle 
opere buone lo vedo, e l'hanno veduto, 
prima di me, persone di tutti i sessi, di tutte 
le opinioni; dal. Pupa, Leone alla Regina 
d'Italia, dall'onorevole Rosano a R. Bonghi. 
Poteva io chiudere li occhi all'evidenza? 

Le buone opere non sono opinioni. Sono 
stato prigioniero anch'io, come scrive Tom- 
masto néi suoi ammaestramenti per le car- 
ceri, e ho viscere di padre. Il direttore della 
Tribuna:non è nè padre, nè stetto in pri- 
gione che. sulla propria carta stampata, 
quando esclamò, udita la sentenza, che colpi 
valo giustamente qual di/famatore di due ge- 
nitori innocenti, da eroe di teatro diurno: 
Ebbene! Andremo in prigionel 

Da ciò la differenza tra il nostro rispettivo 
modo di sentire e di intendere queste ma- 
terie morali. Se si trattasse di cose dorsali, 
lo lascierei passare: per il primo 

Ah! Non ci è dubbio, che i cattolici, cre- 
denti nei miracoli, sono povera gente, po- 
veri di spirito, e degni di pietà! Ah! non 
ci è dubblio, che anche la Religione ha i 
suoi ciarlatani! Ma ha anche i susi la Li- 
Berta! B.tra la carità fiorente di un Longo, 
che crede alla Madonna, è la fi{antropia 
rientrata del Luzzatto, che non crede nè a 
Mosè nè a Cristo, ‘perchè la Tribunasè li- 
bera pensatrice, come Febea 6 ‘la Contessa 
Lara, D'Annunzio e la Serrao, confesso di 
preferire la carità, che spende per i poveri 
figli dei prigionieri, a la /ilantropia che in- 
cassa, vantandosi di spendere per ì bambini 
maltrattati dai genitori! 


Pierro Sharbano. 


(1) La elezione dell'On. Sotto Segretario 
dell'Interno a bersaglio degli strali spuntati 
della rbuna è un fenomeno abbastanza 
curioso e gravido di mistero. Che mostro d'in- 
gratitudine è mai l'egregio Luzzatto verso 
il Rosano e verso di me! Senza il mio si- 
lenzio sulla sua qualità di Zsrzelita non sa- 
rebbe Deputato, come egli stesso lealmente 
ebbe a confessare! 


DA CALICCHIO A MARINCOLA 


ossia 


La libertà della stampa e il bastone della CAMORRA 


A Napoli, in nome della Camorra, che 
fioriva nei bassi fondi sociali) tin taverniere 
‘ ignobile, il Calicchio, per convincere Silvio 
Spaventa di menzogna e malvagità, tentò 
bastonarlo all’aurora delle pubbliche libertà 
‘| nel 1860! Ù 
» Eccovi che al tramonto, non della libertà, 
ma della. sn7str4 luce che mette in evidenza 
la morale depravazione scaturita dai Dassi 
fondi della Camorra, un gentiluomo di 
contrabbando, di nome Marincola, favorito 
di quella aristofanescà faccia da Archittore 
di Case di Tolleranza, che si chiama Gri- 
maldi, e favorito con grave scandalo e 
danno di tutta la burocratica famiglia, 
vendica il suo degno principale in pieno 
Caffè, e, vero eroe da Caffé, che per }'I- 
‘talia nom ha fatto nulla, bastonando un 
pubblicista abruzzese, l'avvocato D'Alessio, 
direttore del Commercio Italiano a tradi- 
mento ! La 
Il Commercio Ilaliano da par echio tem- 
po, dicendo ad alta vocey tutto ciò che si 
sussurra in Roma pei Cajjfé sul. conto del. 
l'Eliogobalo di Catanzaro, sputaya su quella 
faccia da l’roconsole di Soddoma' e da Dit 


tatore di Gomorra l'epiteto di ladro, vero e 
proprio e di Camorrista. Il ministro tace 
perchè non può parlare. Parli il bravo dal 
bastone-per lui! gj 

Se abbia ragione il giovine ed animoso 
giureconsulto e pubblicista di Chieti, 0 torto, 
di trattare un Grimaldi da capo Camorrista, 
io lascio giudicare al bastone di mare- 
sciallo della Camorra, - che il nobile da 
burla Dei Marincoln si guadagaò ieri nel 
Caffè Aragno, scendendo all'altezza di un 
Guappo, senza il triste coraggio di un Calic- 
chio! 

Si poteva essere incerti se un Grimaldi 
fosse un perfetto animale di costumi, di fi- 
sonomia, di carattere politico, di tutto, 
prima della bastozalura ‘del. sedicente pa- 
trizio, che accompagna il ministro. per le 
vie non di Soddoma ma di Roma! 

Si poteva dubitare dalla verità di ciò che 
sa tutta Roma notturna delle sue tenerezze 
socratiche per i /altorini, per la pleiade dei 
suoi pretoriani che lo servono di penna, 0 
di bastone! 

Ma dal giorno, dall’ora, e dall'istante che 
un marchese Marincola, degno di fare il 
paio col marchese Pescia, vendicatore nel- 
l'84 della verginità di una baronessa Ma- 
gliani contro le Forche Caudine, col ba- 
stone difese il suo patrono, di Dietro, cioè 
a tradimento, assalendo un pubblicista, ogni 
dubbio è scomparso: e Grimaldi più non è il 

1. Primo Camorrista 
2. Primo Bordelliere 
3. Primo Ladro d’Italia. 


* 
xa 


A Calicchio \a fazione immonda, che pre- 
parava, col bastonar Spaventa, l'avvenimento 
della Sinistra al potere, fu decretata una 
sottoscrizione nazionale, Sono memorie sto- 
riche! 

* 
«a» 

Al bravo, eroe da Caffè e da Correzionale, 
che col bastone in mano provò, come l’elo- 
quente Grimaldi non ruba, non rubò, e non 
va indietro sulla via dei costumi, contra- 
riamente a ciò che mormora tutta Roma, al 
bravo parente degno di tanto cognato, non 
il popolo deve offrire un bastone da mare- 
sciallo, no, perchè gli spetta una promozione, 
si! una Commenda od una Prefettura: una 
promozione, come quella, che ottenne il cav. 
Travaglia, una Commenda, come quella di 
Ferdinando Martini od una Prefettura come 
“quella che non mancò a Luigi Pissavini! 
Le meretrici di professione. hinno sotto #7 
letto il loro bravo, pronto a percuoter 
mani gli avventori insolvibili. I ministri di 
Soddoma avevano i loro prostituti nel letto 
per amministrare giustizia in amministra- 
zione a colpi di bastone. 


Troppa roba! 


Il flagellato sive di Brescia (1) parlindo col 
suo vassallo della Provincia ebbe la singo- 
lare modestia pudibonda, di asserire, chela 
vittoria riportata dal suo. Clan fuori della 
città eroica, in campagna, era una ripara 
zione non solo politiea ma anche morale. 
Troppa roba, caro Beppe! Troppa roba! Sta- 
tevi pago e contento alla soddisfazione po- 
litica e tenetevela ben stretta fra le braccia: 
più stretta del caro Bruzzialti, quando lo 
abbraccerete, perchè la mon vi scappi. I 
tempi che corrono ‘sono capricciosi e volta- 
bili, direbbe Machiavelli, gli umori degli 
nomini! Che il partito, o meglio il Clan 0 
la clientela’ zanardelliana fulminata .testè 
dlalle cittadinanze di Brescia e di Cagliari 
con plebisciti di coscienza intatte, rappresenti 
principii politici può darsi, benchè ci sarebbe 
difficile determinarne il carattore e dire se 
sono principii di libertà o di autocrazia, 
perchè il capo di questa tri5 ha il privile- 
gio di possedere due conscienze, (come il 
padre Ceresa, che altra cosa insegnava dal 
pergamo e altra cosa faceva a quattrocchi), 
una per prodigare baci (come scrive la Gaz 
selta di Venesia) ai radicali quando è fuori 
del Governo e un altra per stringere i freni 
quando siede el baneo dei Ministri al fianco 
o di un Depretis o di un Crispi, una per 
deplorare la condanna di: Sbarbaro, come 
una, vergogna tella. nazione dovuta agli 
oracoli di una Magistratura terrorizzata, 
e l’altra per negargli la grazia concessa a 


(1) Alludo all’abito, che ha_il sire di Brescia, di 
farsi fiagellare Je parti più nobili e. ineno aride 
della sua aridissitna persona, per risuscitare in sè 
la giovenuà e la Ubidine.... del potere, : 


, 


Cipriani, una per difendere a Iseo la dot- 
trina del reprimere e non prevenire e Val 
tra per regalare alla nazione‘i vincoli più 
odiosi alla manifestazione, della verità, una 
per essere collega con Cairoli nel 78 e 79;,, 
e l’altra per lassiarlo vitulperare in silenzio. 
dalla bocca di Crispi; una a Roma per cer- 
care applausi, Dacî e ventagli. dalla piaz- 
zelta, V'altra per imperiare a Brescia su 
tutto e su titti, compresa la giustizia, che 
si sgrava di sentenze come quella emanata 
contro A. Luzio. Fa 

Ma che oltre un principio politico, signi- 
fichi anche l'ordine morale, cotesto flessibile 
discepolo di Padre Ceresa in materia di du- 
plicità di coscienze, è cosa da far ridere! 

Allons donel La parola morale in. bocca 
all'amico e patrono di un Buffoli (2), alla 
vipera lombarda, come vi qualificò un conte 
Lana, al tipo della doppiessa gesuitica e 
della slealtà, come vi sputò sulla faccia 
senza polo, un. conte Berar!o Maggi, esem- 
pio di lealtà e di onoratezza, la parola m0- 
rale sulle labbra vostre lascia tutte le per- 
sone oneste nella medesima attitudine. in 
che rimase un Silvio Spaventa alla parola 
libertà proferita dal labbro di un Guido Bae- 
celli, condiscepolo a-voi del Padre Ceresa... | 
nel fatto' della due conscienze. 

Nullasiadimanco, e pel desio vivissimo di 
rimanere ron yoi d’accordo, vi roncelerò, 
che la morale abbia trionfato extra muros 
col nome vostro, segnacolo in vessillo; ma 
purchè mi concediate, alla vostra volta, ehe 
la morale da voi significata non è quella 
di Cristo, ma... del Padre Ceresa! 

P. SBARBARO. 


(2) Veli Processo per d ffamazione contro il conte 
Lana (Brescia, Tip, della Sentinella). 


TIPI AMBROSIANI 


l’ Jtatia del Popolo e amico di mio padre, la cono- 
scenza personale di questa cospicua personalità am- 
brosiana, e dalla cui fortuna economica di leggieri 
si apprende come V’uom si eterna, dice Dante, ossia 
come il lavoro onesto, da mattina a sera, da sera 
alla mattina, in capital trasformasi, e in ricchezza, 
senza necessità di erigere barricate, far rivoluzioni 
o tumulti per le vie, e senza chiovettare, sinonimo 
di rubare desunto dal ladro Chiovetto impenitente. 
L’ottimo Bellati, aquavitaio è una viva lezione di 
pubblica e privata economia. 


* 
** 


Il mio amico Bellati, sulla via di diventare mi- 
lionario, se fama porge il vero, non era che un 
umile, uu semplice garzone di farmacia : che aneor 
sorge a pochi passi dal suo trono di gloria e campo 
di vittoria immacolata, lungo il Corso di Porta Orien- 
tale, dietro le guglie miracolose davyero dell'unico 
Duomo, non lungi dal Prestino delle Gruccie descritto 
dal Manzoni nei Promessi Sposi. 


Bellati ebbe che dire col suo principale, e si di- 
Vise1 
Ecco il /aroro che dal capitale si emancipa! Si 
separa l’onesto e laborioso intendente, e dotato di 
ferrea volontà, giutando di far fortuna colla buona 
volontà, che Dio non abbandona. Apre un negozio 
di bibite e liquori; immagina, all'inverno, bicchieri 
di vino ardente, che «li chiama infernali, e rintre- 
schi all estate; il tutto a prezzi onesti, democratici 
e discreti. La sua unorata caverna diventa un pelle- 
grinaggio, ia poco tempo. Quivi è un concorso straor- 
dinario di gente di ogni sesso e condizione. ‘lo vidi 
innanzi al buono, sempre cortese e sorridente, Bel- 
lati, cavalieri e dame; conti, marchesi e paggi, a bere 
e.rallegrarsi. 
Dr 

La Libera Parola, edueatrice di popoli snervati 
dalla lunga tradizione della servilità, dal pigro os- 
seguio e dall’infiagardia. che, some osserva lo Spen- 

‘, sarebbe ora rinnovata dal socialismo, ecco, vi 
dice, o popoli d’Italia, ecco in Milano, metropoli mo- 
ral degli italiani, come l’uomsi eterna: col lavoro, 
il risparmio e la virtù. La libertà del lavoro è dei 
forti, e il comunismo degli affamati senza ingegno e 
senza volontà, come scrive Carlo Cattaneol 


Sbarbaro. 


E n SNA, 
Cuore di Artigiano e Cuore di Scienziato 
Amate, amate, amate, e sarete grandi, 
Studiate, studiate, e studiate, e saràte 
mediocri. 3 

a Touwasko, Memorie Poetiche, a 
Marco Minghetti in una sua Conferenza 
edita da Emiliò Treves sopra la Legislazione 
Sociale e Vincenzo Gioberti nel Rinnova- 
mento Civile di Italia, giudici non sospetti 
di piaggieria verso le classi inferiori, osser- 
vano unanimi questo fatto, che il Cristia- 
nesimo mentre fu accolto dai sapientissimi 
del “mondo pagano, dagli uomini più civili 
ei eruditi del tempo in cui comparve a rin- 


ti 
È 
VI Bellati. 
Devo al gentil Brunetti, già barbiere, poscia gior- 
nalista in Liguria, quindi cronista integerrimo del- 


‘spose, s0n0 troppo ignorante, e mi ci vuoli 


7 oa 
novare la faccia del mondo, con un sorr 
di scherno ovvero con indignazione, trovò 
fra gli umili, trovò fra i poveri, tra le donne, 
nelle persone più ignoranti e spregiate dal $i; 
secolo superbo, fra gli oppressi e i reietti, i. 

suoi primi confessori, seguaci, martiri, e pro» — 
‘pagatori. Osservazione profonda e importan- 


| tisssima per le conseguenze, che sene ponno 


trarre, e che di per sè sola basterebbe alla 

confutazione di quel gigantesco sofisma del 4 
Bukle, il dottissimo inglese, rapito così im- 
maturamente alla scienza o filosofia della; 
Istoria; che vorrebbe darci da intendere 
il progresso sociale essere tutto opera dira 
gione, frutto esclusivo del progredire cont 
nuo delle umane ‘conoscenze, e la virtù, il 
principio morale, il sentimento ed il Fo 
non avere mai avuto alcuna parte nel pro- AI 
spero rivolgimento e nell’indefinito migliora | 

mento delle nostre sorti e cun lizioni ter) 


restri. 


4 
* 
x* ca 
L'inverno scorso, rividi dopo tanti anni la 
mia sempre cara, sempre più bolla e adora- 
bile Pisa, mia seconda madre spirituale, che 
spiritualmente mi creò, del suo latte aomo)} 


tale mi mutricò, e mi insegnò come l’uomo 
si eterna non' con lo studio soltanto, ma 
con la guerra per il dirilto Certo un velo 
di mestizia stendevasi sopra i miei ricordi 
giovanili del 60, 61, 62, 63, ad ogni volta, 
ch'io rivedevo, di vecchi amici, al. Caffè 
Ciardelli, all’ Ussero. al Nettuno, uul den 


“ 


‘verada, a Porta ‘alle Piaggie, in Via Wa 


Maddalena, dove Mazzini rese la grande 
anima» afflitta a Dio, e dove passai tutti i 
quattro anni suddetti di fila; e dove sorge, 
in monumento più durevole del bronzo, un 
Istituto di Educazione consacrato alla santa 
memoria di Pietro Thowar. miracolo di bontà 
educatrice, che mi fornì lettere di presen- 
tazione a Rinaldo Ruschi e ad Enrico Mayer, i 
la prima volta che dalla Liguria mi «nurbat | 
nella dottissima Alfea. Perché ad ogni volto 

di vecchio. amico, fosse Giacomo Pereyra, 
Ugo Barsanti o Gigi Feroci o suo fratello il 
Medico Poeta, ah! quante altre figure di ‘ 
galantuomini e di amici morti in questi ul- 
timi anni mi si leyavano davanti agli occhi 
della memoria!... Cha lunga e mestissima 
schiera ! da Carlo Cuturi, mio compare, figlio 

di artigiano salito alla dignità’ della Depu-' 
tazione, ad Enrico Ranfagni, segretario di 
quella Società di Mutuo Soccorso, dove tant 
Giuseppe Toscanelli partecipai l’onore di Vice 
Presidente, da semplice scoliro, con quel 
Toscanelli, che se avesse avuto più contegno, 
gravità e ippocrisia moriva per lo meno Pre- 
sidente del Consiglio, e del quale non posso 
dimenticare la bellissima sposa divina, su- 
prema gentilezza e fiore aulentissimo di fio- 
rentina nobiltà, che a quei tempi ammira= 
vamo, tutti, e sempre me la ricordo seduta, 
alla. sera al balcone dello stupendo palagio 
Toscanelli, sul Lungarno magnifico, di estate, 
col suo bambino in braccio, che pareva una 
Madonna del Beato Angelico, iper non dire 
di Raffaele, mentre sotto .il' balcone un 
gruppo pittoresco di popolani cantava o, 
orecchiava in coro la canzone del Volontario 
e Beppe, il rumoroso Beppe suo invidiato e 
invidiabil marito li strappazza ogni volta che 
accennano di smettere e grida: E un’ sé 
va via, giurradio! Ora Beppe non è più! 
La divina Altoviti Davila più non illumina 
con ‘la divinità del suo sguardo quanto è 
ampia la splendida curva dell'Arno, e il bam-- 
bino, che teneva, il 1860, nelle nobili brae=g 
cia immacolate, è il cav. Nello, consiglier 
provinciale. parlante rassomiglia di lei e di 
suo padre che per intelletto, per bontà. 
animo, generosità di sensi, manifestata egri 
giamente nella nobile, disimleressata elezione 
della sua compagna all'Isola dell'Elba, di 
Raffaele Foresi e Duchoqué, merita di essere 
preso in considerazione da tutti gli onest; 
come futuro Deputato di Pontedera. Io, ri 
vedendolo, gli augurai il Collegio di Pisa 
Ma il grazioso monello: Noe, noe! mi ri: 


un collegio di contado! Vero ritratto di | 
Beppe Toscanelli spiccicato! i 
È Pot n ; 

Me ne stavo all'Ussero, affogato tra vee-. 
chie conoscenze, oggetto della curiosità della | 
nuova generazione, pigliando il mio porcino 
secondo l’ antica consuetudine di Scolaro; 
quando sbucò dalla siepe. di teste, che mi 
circondava, la testa di Mario Pardocchi, tes- | 
Sitore nella Fabbrica del compianto Nissim,. 
e cogli occhi quasi umidi di lacrime: O che 
un mi conosci piue? un’ mi conosci? M 
rio Pardocchi! urlo “io, che non l'avevo 
visto dal 68. E ci abbracciàmmo. Nes 


si scandalizzò a anta famigliarità fra un 
ca ju 
La ‘Professore di Università, perchè 
tutti sapevano, che a Pisa ero sempre fra 
gli i e non per trascinarli sul sentiero 
DI topia, che rovina il mondo e dividendo 
animi apre la via in Italia alle invasioni 
fi ma per predicare quelle massime 
della Scuola di Manchester, che mon ho smen- 
tito nè sulla’ Cattedra dell'Ateneo, nè alla 
tribuna del Parlamento. 
x 


Per 
* Ora sentite questo. Quell'oscuro nomo del 
popolo che nella mia f'egina o Repubblica? 
voi uo papato in burletta  figuran- 
‘dolo. Dep osi Ponte a Serchio, nella As- 
semblea repubblicana, quel Tessitore onorato 
che parla il più puro pisano di Neri Tan- 
fucci, ma pieno di buon senso e di una ret- 
titudine fenomenale, venne a cercarmi al- 
l'Ussero, dopo avere mandato espressamente 
‘un suo nipotino. alla Stazione a prendermi 
“con un legno particolare, e non avendomi 
| trovato stette tutto il giorno senza mangiare 
dalla rabbia di non potermi avere, dopo tanti 
anni, ospite in casa sua, Venuto'il giorno 
della Conferenza volle portarmi al teatro in 
una carrozza a sue spese, e tutti i giorni, 
che. stetti a Pisa, mi».invitò a pranzo; nè 
poteva vivere un minuto senza. venirmi a 
visitare all’Albergo profferendomi tutto ciò 
| che, possiede; E? ‘un semplice Tessitore, non 
gli ho mai fatto alcun beneficio, non ne avrà 
mai, non ne spera, e in lui parla il cuore 
del popolo, descritto dal Gozzi, il cuor del- 
l'artista. 


* 


Voltiamo la carta. Anche il celebre pro- 
fessore Carrara figura nella mia Regina 0 
Repubblica? Ma come? Vi campeggia, nel 
fondo di quel quadro drammatico, fantasioso, 
come, un esempio cospicuo della prudenza 
conservatrice che Alessandro Manzoni ritras- 
se in Don Abbondio, come nomo che stette 
col. Baccelli, Ministro. dell’ I. P. e contro 
R. Bonghi, quando R. Bonghi sempre ani- 
moso dove sia da combattere per la giusti- 
zia, prese le mie parti contro il Governo, e 
sta colla Repubblica, (nella mia visione apo- 
calittica) perchè la Repubblica ha in pugno 
l'Italia, ricusando di difendere la Regina 
davanti al Tribunale rivoluzionario, ma in- 

i tascando il danaro che il Marchese Luigi 
Spinola gli offre per l’opera egregia. 

Ora, seppi dal mio amico Barsanti, già 
scrivanello del sommo lucchese que-to fat- 
tarello. Il quale, mentre dipinge al naturale 
il carattere di quel grande scienziato, con- 
ferma li verità del mio principio, che nel 
cuore di un popolano ci si trova spesso più 
scintilla di nobili sensi, che sull’anima inear- 
tapecorita fra i volumi del senno umano. 

Un celebre criminalista Francese, ammi- 
ratore del suo ingegno, gli scrisse, che si 
partiva espressamente da Aix, per venire a 
Pisa a conoscerlo di persona. Fulmini di Dio! 
Appena sente leggere dall'Avv. Ugo Barsanti 
la lettera tanto onorevole, ebbe a soffucar 
dalla bile e ne seguì questo dialogo stupen- 


do:*— Ugo, che hai letto? Mi} toccherà a 


spendere un mucchio di quattrini. FK poi, 
non ci ho Cuoco, non Servitori, non Came» 
rieri, perchè non sono un Conte di Larderelle, 
io% Come si fa? O scrivigli subito, che sono 
ammalato e moribondo, se vuoi! 

= E allora affretterà il viaggio, Profes- 
sore! Ma facciamo una cosa. Si va da Gigi 
Ferdci, qui al Nettuno, e gli si dice di che 
cosy si tratta, è lui rimedia a tutto. Con 
poche lire se ne. esce con onore. Ma come 


vuol fare uno sgarbo, condito di una bugia, ; 
o ad am illustre forestiero, che si reca apposta | 


in Italia per onorare in un Gurrara l'ingegno 
e il' sapere? Scusi, Professore; la mia fran- 
chezza, ma la: sarebbe una piceineria > poco 
degna di lei, scusi. iz 
— Tutti bei discorsi! Ma io non mì ci 
‘posso trovare, fra tutte queste cerimonie, e 
tu Imi conosci, come sono fatto, non ci posso 
stare un minuto, e parto subito per Lucca. 
| Tu farai Ji onori di casa, scusandomi col 
dire, ché nna causa di grave importanza mi 
chiamò altrove. * 
E così dovette fare il buono Ugo. Il ce- 
Tobie criminalista arriva alla Stazione, il 
| Segretario di F. Carrara è a riceverlo, con 
‘ Mlldlegno 4 due cavalli;che pagò di sua tasca, 
gli spiffera. Ja bugia convenuta col grande 
Criminalista suo maestro, gli fa da Cicerone 
PE il giorno; accompagnandolo a vedere 
Rose Spina, il Battistero, le fan- 
: i gle: del Camposanto unico, il 
Duomo, l’Atenen dove impara Alessandrino 


olo di Pisa e un'Ex-De- | 


Ì Ferri, dove insegnano i Bonamici, i Manfredi, 
i Gabba, i D'Ancona, un Emilio Bianchi, e 
da ultimo lo invitò a pranzo a proprie spese 
5) Sempre celebrando, fra un bicchiere di 
Chianti puro sangue e un piatto di Ceche, 
gloria delle pisane mense saporitissima — la 
bontà aurea, il cuore magnanimo è la gen- 
tilezza sopraffina del suo venerato Maestro. 
Il quale, nulla sia di manco, e con tutti i 
suoi meriti scientifici, sottostava ad un sem- 
Dlice Tessitore della Fabbrica di 'Pessuti su 
cui veglia, Nume tutelare, lo spirito e la 
santa memoria di Giacomo Nissim! 
Sbarbaro. 


La © LIBERA PAROLA fn America 


L'Indipendente di Savona annunzia Var- 
rivo in Genova della nave Pietro Sbarbaro, 
così intitolata per desiderio patrio degli Ita- 
liani che onorano la patria in America col 
layoro e la probità commerciale, come risulta 
da questo Documento: 


Buenos-Ayres, 17 dicembre 1892. 
Illustre Professore ed egregio amico, 

Da molti anni che più non ebbi il piacere di 
vedervi ho sempre però seguito, anche da lontano, 
il cammino un tanto faticoso e per questo più nc- 
bile, del luminoso vostro genio. Ammiratore sin- 
cero d’un concittadino che tutti ci onora, ognuno 
dei dolori e disinganni da lui indurati nella san- 
tissima lotta che si è imposta, è stato da me, pure 
sentito e compreso, come pur sempre compresi la 
grandezza dell'animo suo. Le vicende sono molte, 
chè la varietà è la vita, e gli eventi mutano col 
loro succedersi - coraggio adunque, che s'oggi non 
varride fortuna, la vittoria è dei forti. 

Da anni addietro, maturava nel mio cervello il 
progetto di potere, in qua'che modo, ed in forma 
pratica, rammentare agli uomini, sempre tacili al- 
l’oblio, il nome vostro, nome d’un martire della 
coscienza e del diritto, e mi sorrideva l’idea d’un 
yeliero portando il nome vostro illustre e correndo 
ì mar; tale idea però, per tema forse di troppo 
ardire nun la ruisi mai în pratica; ma ora, che 
propizia mi sì presenta l'occasione, avendo preci- 
samente fatto ucquisto d’un bastimento bello e 
forte, mi permetto l’awiorizzazione di tale cosa, 
domandar.a a vui, siccome favore che spero nen 
negle, d un vecchio amico d’infanzia che da 
simile assentimento sentirassi sommamente onorato. 

Il bastimento in questione, trovasi attualmente 
in questo porio di Buenos-Ayres, caricando per 
Savon4: cosicchè, al ricevere questa 1ma, e se ap- 
proverete, come lo spero, ciò che penso fare, pre- 
govi avvisare subito mio fratello Angelo in $ 
vona, il quale, in tal casoy ha già ordine avvisarmi 
subito. telegraficamente, ond’io possa fare il cam- 
biamento di nome, prima della partenza del ve. 
liero, acciocchè entri in putria sotto quello del 
nostro illustre concittidi 0. 

Sperando in una vostra risposta, scusate il di- 
sturbo e credetemi 

Vostro toncittadino ed'amico 
STEFANO ANSELMO 
Signor Pietro Sbarbaro 
Savont 


Non è un uomo di lettere che scrive così 
è un uomo di commercio. Ma dite: qual 
uomo di lettere, nelle  Acculemie saprebbe 
attingere l'ispirazione di tanti cordialità e 
delicatezza di pensiero e parola? 
II 


| HORACOLE DULLA BUONA VOLONTA" 


a Nicola Mameli 


x Onorevole signore, 

Mentre sto leggendo il profondo lavoro di 
Lei che non per conplimento, scrissi non 
avere compreso nella mia prima lettura di 
i. (forse perchè, tra quel mare e monti 
fra Olimpia, Margherita e tutte le al 
tre divinità «di Pegli, la mente era troppo 
distratta) non le torni discaro ch'io le spie- 
ghi il concetto della mia opera sopra I mi- 
| racoli della buona volontà, che în'argo- 
mento di amicizia e di grato animo intitolai 
al cav. Salvatore Dau, conciatore di pelli di 
Sassari, e però mio collega dell’arte mia, che 
è la concia di pelle di ‘asino, motivo per cui 
una ligure società di mutuo soccorso fra li 
conciatori, me proclamava suo presidente ono- 
rario. 

L'opera mia è di vaste proporzioni e sarà 
compresa in due volumi come quelli del Carpi 
sul Risorgimento, ed ha il medesimo intento 
del Volere @ potere di M. Lessona e del l- 
bro tanto popolare sul continente europeo, 
come in Inghilterra ein America, dello Smi- 
les, ma con una differenza di mezzi, della 
cui importanza giudicherà il cortese lettore, 
ed è questa: 

Fin quì tutti gli scrittori e tutte le opere 
del genere delle sopra mentovate, mirando a 


Corsi, dove logge ‘un Serafini e nu Enrico | fortificare nel popolo, nella gioventù, nel- 


l'operaio il grande principio della energia in- 
dividuale, della respotisabilità a del dovere per 
farsi strada nel mondo, coll’ esempio di no- 
mini saliti alle maggiori altezze della for- 
tnna, della ricchezza, delli onori e dell'onore 
(due termini non confondibili) si inspirarono, 
secondo me, ad un concetto un poco troppo 
utilitario ed egoistico della vita, e si risen- 
tono tutti delle origini anglosassoni di questa 
letteratura educatrice. La quale, nata con 
Franklin in mezzo ad una società affaccen- 
data ad arricchite tutta composta, come os- 
serva Stuart-Mill, di cacciatori di dollari, se 
per un lato è mirabilmente efficace per su- 
scitare nel petto umano i fervori dei subiti 
guadagni 0 delle lente o laboriose conquiste 
del benessere economico, non adombra, nè 
raffigura, dall'altro, tutti gli aspetti e i più 
sublimi intenti dell’ umana grandezza e del- 
l’umana destinazione. + 

In ciò ‘io ravvisai sempre una lacuna, una 
imperfozione, e quasi un pericolo, se gli è 
vero, che l’uomo non sia stato creato e messo 
al mondo per arricchire e godere e la nostra 
patria sia risorta per rivelare al mondo qual- 
che nuovo aspetto dell'eterno e dell'infinito 
e partorire non soltanto bravi negozianti di 
acciughe, di spille e di merluzzi, agricoltori 
valenti e fabbri ingegnosi, ma eroi, martiri 
apostoli e santi, pigliando questa parola nel 
senso più profondo e universale, che abbraccia 
tutte le forme delle virtù sublimate sino al 
sacrificio, e cemprende tanto Socrate quanto 
S. Vincenzo de’ Paoli, la suora della carità 
che muore al letto dei poveri infermi, come 
Pietro Micca, che raccomanda prima di mo- 
rire la sua famiglia al suo re. 

Premesse le quali avvertenze io ho pensato 
che come si metteva in mano degli italiani 
libri dove si narrano le prospere fortune e 
i miracoli di perseveranza laboriosa di un:Ca- 
nevaro, p..e. duca di Zoagli (non mi faccia 
il visodell’uomo d’arme!) (1) di un Florio, di un 
Camerini, di un A. Torlonia, di un Michele 
Coppino, si potesse anche serivere ma un libro 
per glorificare semplici individui che fu- 
rono fabbri della propria fortuna, ma intere 
generazioni, popoli interi, o gruppi di volontà 
eroiche, le quali si esercitarono sopra un 
un teatro più vasto, a fuori dell’arringo della 
utilità privata. Nel mio disegno ho seguito 
i voli della buona volontà e i'suoi prodigiosi 
portati in qualunque sfera di umana opero» 
sità, e basta che Le citi alcuni titoli di ca- 
pitoli perché Ella colga a volo l'indole del- 
l’opera mia, in che si accordi e dove si dif- 
ferenzi da i pregiati lavori del Lessona, dello 
Alfani e dello Smiles. In un capitolo sopra 
un carabiniere legislatore ho. voluto glori- 
ficare l'arma dei R.R. carabinieri nella bella 
figura del generale Trofimo Arnulfi, che di 
semplice maestro muratore del Canavese, a- 
nalfabeta, a forza di volontà ottima salì al 
grado di generale e. depntato. In un altro 
capitolo intitolato Canossa, metto in evidenza 
la titanica grande: del mio grandissimo 
concittadino Ildebrando e le benemerenze del 
papato... di quei tempi. 

Altrove parlo dell'Imitazione di Cristo, e 
dove di Channing; un capitolo è consacrato 
al conte di Cavour e l’unità nazionale, un 
altro a G. Lafarina e la società nazionale, 
poi viene Cobden e la lega di Manchester, 
e Socino e l’unitarismo, gli uowini del 1789, 
Mazzini e il suo apostolato, Garibaldi, Vit- 
torio Alfieri. Demostene, Dante e la Divina 
Commedia, I fisiocratici, Colombo, ece., Sono 
onon sono questi esempi, uomini e fatti degni 
di essere proposti all’ imitazione delle nuove 
generazioni? Tale è lo spirito, il concetto, il 
disegno del suo devotissimo amico 
P. Sbarbaro, 


(1) È uno scherzo. È noto che la madre di Goffredo 
@ di Nicola Mameli fu una marchesa di Zoagli, e non 
dubito che la. Commissione araldica ‘avrà messo d'ao- 
cordo le ragioni storiche del marchesato colla nuova ciea- 
zione. del decreto. 


Apostolato e Carteggio 

Dal ch.mo signor avv. Polacco, professore 
di Diritto Civile ‘nella R. Università di Pa- 
dova, riceviamo le seguenti. parole che. alta- 
mente onorano la sua lealtà di cittadino e 
di scienziato. 3 

Abbiamo pur letto la.stupenda sua. Con- 
ferenza contro il Divorzio e.ne parleremo 


quanto. prima: dopo avere.adempito la pro-. 


messa .di parlare dell’opera egregia del Con- 
sigliere Bernasconi: sullo stesso: argomento. 
Ecco; lasciatemi esclamare, ecco un: futuro 
Legislatore del Regno, che porterebbe alla 
i Camera un ingegno, una parola splendida, 


una incorruttibile coscienza come il Gianturco, 
E così sia! 
È Recoaro, 4 agosto 1893. 
Inustre Signor Professore, 

Ricevo da Padova il numero itella Libera Parola 
ch’ Ella ha avuto la squisita cortesia d’inviarmi, e 
non tardo a manifestarle il mio grato‘animo per 
questa nuova attestazione della sua benevoleiza & 
mio riguardo. < 

Il suo mome, certo non sospetto di eleriealismo, 
è una forza per la causa antidivorzista, della quale 
io sono umile ma fervente sostenitore, com'iMia po- 
trà rilevare da una lezione a stampa, che Le fo 
spedire subito dal mio editore. Quanto prima spero, 
di poterLe inviare in omaggio un altro mio lavo» 
ruccio sull'argomento; Sebbene la presenza dell’ot- 
timo e valentissimo amico Giantureo al dicastero 
di Grazia e Giustizia rassieuri per ora, not conviene 
io eredo, sonnecchiare, mentre gli avversari conti- 
nuano la loro propaganda con tanta costanzi, Con 
tanto calore. È 

Ella ignora, forse, che io sono israelita. (1) Oi.tengo 
a mettere in rilievo questa circostanza, perché è In 
sola che dia un qualche significato ulla’ min tede 
tenace e sincera nel principio dell’indissolubilità 
coniugale. La mia adesione varrebbe del resto ben 
poco. Così invece suona solenne ‘smentita e di chi 
vuol gabellare come puramente clericale l’opera na- 


stra, e di chi reputa d’altro. canto inscindibile dal 


mosaismo il favor pel divorzio. Ho interpellati snol- 
tissimi miei correligionarii sull’importante questione 
e sapesse quanti ne ho trovati del nostro avviso! 
Mi è grata questa occasione per profeszarmi, nel 
rinnovarle i più sentiti ringraziamenti, 
Suo dev.mo 
Virtorio PoLacco, 


(1) Non sapevo, e sono lieto di impararlo perché 
è questa una prova dell'imbecillità maligna onde 
taluni vollero attribuire a semitiche origini l'axi- 
tazone effimera pel divorzio. Surehbe ormai tampo 
‘per tntte le persone oneste e gravi, di rinunziare 
a questo ignobile argomento di tirare În ballo gli 
israeliti ad ogni piè sospinto! In universale gli 
israeliti sono i più inclinevoli, dove;c'è un governo 
libero, alle idee ed ai partiti conservatori, perchè 
conoscono troppo i danni della schiavitù passata 
e il pregio della libertà, che colle improutitudini 
andrebbe perduta | 


Notizie Letterarie 


La egregia | tura a e virtuosa signorina Ala do 
Gualbe-ta ‘Beccari che ind rizza Pefte \eride cdu- 
cativa, Mamma, si è provata anche pel Teatro, e 
fatto rappresentare. a Mantova una commedia « 
tesi: divorzio, della quale discorre a .uugo 
sulla Provincia di Mantova la signora Bacci-Fon- 
tebasso, gentile intelletto e moglie al Direttore di 
questo diario, che nel 1885 pubblicò in Ferrara, 
sua patria, un volume di graziose Poesie, una delle 
quali in-difesa'ed onore di Pietro Sbarbaro e le 
» Forche Caudine », 

Memore sempre e sempre grato alla valorosa 
Beccari della sua lunga critica cortese de' miei 
poveri Operai nel Secolo XIX, auguro a Lei quelli 
allori teatrali, che adornano oggi Ja fronte di Ca> 
millo e Giovannin Antona Traversi. 

Il figlio degno di quell’illustre senatore Michele 
Casaretto, che per tanti anni rappresentò così de- 
gnamente il collegio di Recco al Par'amento Su- 
balpino e italiano e che sarebbe stato tante volte 
ministro se avesse avuto più salute fisica da spen- 
dere in servizio della patria e minore modestia e 
del:catezza di sentire, Pior Irancesco .Casaratto 
giovine aureo, ha ora pulihlirato colla Tipografia 
Rouw di Torino, che ha sede Editrice în Roma, 
un magnifico e imporcante volume così intitolato : 
InNiuenze reciproche fra il movimento operaio — 
Produzione e Rieche 

L’opera ha qualche profonda analogia col volumo 
di P, Leroy-Beaulieu sulla Distribuzione delle 
chesze ed 8 lavoro di polso, profondamente medituto, 
scritto con serena imparzialità e sincero amore 
del prossimo, del povero, del vero. Ne pat'iremo 
ed a lungo: come meritano la gravità del so2gotto, 
il nome dell'autore. h 

Intanto mandiamo dal fondo dell'anima al vecchio 
nostro amico il senatore genovese un mi rallegro 
per questo nuovo frutto della famiglia Casaretto. 
La quale, nata în Chiavari, come quella det Gari- 
baldi, dei Solari, dei Chiarella, dei Bixio, ha sem- 
pre dato al mondo sei‘nziati valenti ed ‘uomini di 
cuore, come quel Padre Casaretto, dei Preti delia 
Missione, che. botanico insigne, scrisse la volumi- 
nosa Flora del Brasile in latino, e fu zio di que- 
sto giovine egregio. Nel quale io saluto un nuovo 
8 vero economista. 


Sbarbaro. 


. . 

La cronaca degli scandali 

int È 
Lo scandalo di Roma. 

È quello, che sta per cessare, anzi è già 
finito sotto il vulmine di Ile pubblicazioni di 
Fanfulla, che tutta Italia e tutta Roma 
divorò, ‘intorno al Direttore del. Popolo 
Romano. e 

Era tempo, por Iddio! Il deputato Cavul- 
lotti con un capolavoro di Requisitoria, love 
tutto è vero, e non si incontra una sola 


menzogna, è stato l’Attila di Dio sulla più 
abbietta forma di americazismo politicante, 
è stato lo stival» poderoso, che schiacciò e 


spezzò la spina vertebrale del rettile più 
immondo, che dal 1870 attossicava l'aria di 
‘Roma, colla stupida rassegnazione dei cretini 
e col plauso dei malfattori, che nel Popolo 
Romano trovavano il loro ofgano, it loro 
tornaconto, il loro rifugio. A 

Se ne parla in tutti i caffè, se ne discorre 
in tutte le ost-re, in Trastevere, fra i Mon- 
tigiani; pel Corso, al. callè Aragno, come 


alla bottiglieria Guardabassi, a Montecit 0! 
Dovunque sono romani e italiani 9 ne 
tutti sentono ribrezzo e vergogna 7. questo 


Costanzo Chiovetto, che ha potuto regnare 
e governare in Roma disonorando la stampa, 
senza chie nessuno abbia mai potuto far ces- 
sare lo scandalo immane della sua potenza, 
Ora, finalmente! da Roma è scappato, e da 
S. Benedetto del Tronto non ‘tornerà più, 
venga 0 non venga imprigionato e la sua 
replica non è che un nuovo prodigio di sfac- 
ciataggine criminosa - che non distrugge nulla 
ma conferma tutte le verità - che lo hanno 
ire-vo-ca-bil-mente affogato. 

Lo scandalo di. un ladro, intermediario fra 
il Cardinale Antonelli ela Centessa Marconi, 
maestro del popolo romano, è finito! Sia 
ringraziato Dio e Cavallotti ! Ed ora spetta 
aî romani, degni di questo gran nome, il com- 
piere l'opova di Dio, astenendosi sertipolosa- 
mente dalleggere e dal comperare il foglio 
del Jo malfattore ministeriale che disonorò 
la libera stampa! 


I. 
Lo scandalo di Napoli 

Quell’altro osceno monello della letteratura 
da Lupanare dorato, Gabriele Annunzio, 
trovasi ora condannato dal Tribunale di Na- 
poli a 5 mesi di detenzione per adulterio. 
Andrea Sperelli, il personaggio più cospicuo 
del Piacere, ha trovato, finalmente ! scarpe 
a’ suoi piedi! 

Quando si pensa, che nobili ingegni del 
valore di Luigi Capuana; uno dei più potenti 
romanzieri d'Italia e di Furopa, di Enrico 
Panzacchi, che ha il senso della missione 
dell'arte; non arrossiscono di contribuire alla 
fortuna di codesto lapisetto inconseiente bi- 
ricchino, c'è da ‘impensierirsi sulla sorte mo- 
rale del nostro paese! Un conte Sperelli, 
che viene a Roma, venturiero della gonnella, 
con una puerile indigestione di frasi, e fa 
fortuna coll'ausilio della 7ribuna(1) e ditutto 
il demi-monde politico e letterato; un:Ga- 
briele Annunzio, che specula perfino su 1a 
morbosa decadenza di una generazione d' 
ebeti intorpiditi nel.letto, e parla di amori 
lesbiti, senza: che la Procura del Re si scuota 
e faccia sequestrare la Zribuna, mezzana 
di tali porcherie da bordello ; un Gabriela 
d'Annunzio, angioletto da mettersi 
fràsca sulla porta di una casa di intolleranza 
per richiamo; ‘oggi ha ottenuto il suo seopo, 
è în evidenza, condannato per adulterio. 

Questa è reclame americana per i suoi 
editori e per quella 2253422 fastidiosa della 
Tribuna! 


come 


II. 
Lo scandalo di Pisa. 

La città Anve Galileo nacque, dove Felice 
Tribolati inventò, Cadmo profumato, l'AZfudeto 
Araldico, dove lInstituto Pietro Thouar 
in via de La Maddalena educa al bene le 
generazioni novelle, dove G. Mazzini. morì, 
dove Ferdinando Martini insegnò. Belle Vel- 
tere, brutte azioni è calligrafia bancaria, la 
città dove la contessa Bicchiera}-Franceschi 

| insegna a tutti gli ordini sociali l'amore della 
‘ virtù facendo le luminarte per il trionfo di 
Neri-Simonelli sul Dini, e Mario  Pardocchi 
insegna a vivere santamente, col lavoro, 
Pisa la gloriosa, è oggi teatro a_ un’osceno 
duello fra una moglie, certa Terni, e un 
mario, certo Perugia. Duello giudiziario, 
che. nel. Medio evo si saria combattuto colle 
armi in pugno, fra cavalieri e uomini di 
forza, è oggi si dibatte fra Causidici e Giu- 
reconsulti, quali un Pessina, un Bonacci, un 
Tribolatino, un Villa, un Gallo, che costano 


(1) La quale in omaggio alla santità della fami- 
glia clie vorrebbe demolire col divorzio non si ver- 
gognù di pubblicare (anche dopo Ja condanna) la 
prova ‘ dell’adultero. deguo d'inpiccazione nelle 
stesse colonne dove ha il coraggio, questa 1n- 
monda speculazione commerciale, di stampare pro- 
sa pariorita dalla Contessa Lara e da Febeal 


‘alle parti contendenti un'occhio all'ora, ino 


scudo al cavillo, mille lire al giorno! 

Si può rimanere incerti sul punto di sa- 
pere : se la signora Terzi abbia tradito il 
consorte 0 il consorte abbia subornato testi- 
moni in giudizio di separazione da lei. 

Una cosa è, per altro, evidentissima : che 
marito e moglie sono due compassionevoli paz- 
zi, miserabili, ridicoli tuttochè due mucchi di 
oro ‘non battezzato, perchè tanto privi di 
alterezza, di diguità umana da scendere ignudi 
nell'agone giudiziario a contendere di nudità! 
Ma è più abbietto di entrambi il pubblico 
ozioso, scioperato e laido, che non si vergo- 
gna di occuparsi di tali miserie morali! 


IV. 
Lo scandalo di Mantova. 


Tardi ma sempre in tempo per edurre il 
popolo traviato da fazioni immonde, veniamo 
a protestare in nome della civiltà di Man- 
tova, la genti ma eroica terra di Virgflio, 
di Pomponazzi, di Anselmo Guerrieri-Gonzaga, 
di Giovanni Arrivabene, di Giuseppe Finzi, 
che por essere oggi rappresentata al Parla- 
mento dal medico Panizza non cessa di es- 
sere degna di sorti politiche migliori. e dove 
tempo fa, in pieno caffè, venne ignobilmente 
aggredito il gentiluomo, soldato e patriota, 
che colle virtù e l’eloquenza del suo nome 
narra all'Italia le glorie mantovane. La ba- 
stonata che toccò al conte Arrivabene, ex- 
deputato. trovò nella coscienza di un G. Bacci 
e sulla Provincia le attenuanti, (ho il ros- 
sore sul volto a pensarlo !) desunte da ciò 
che pochi giorni prima l’egregio successore 
di A. Euzio era trasceso ad atti di violenza. 
Cha coscienze stoiche, certi pennaioli repub- 
hlicani lungo Panno e ministeriali al tempo 
dei comizi! Non hastava alla democrazia del 
pastone l'avere escluso dalla nazionale rap- 
presentanza un eroe, un gentiluomo disinte- 
ressato, patriota della vigilia per. sostituire 
a Lui un patriota dell’indomani, educato alla 
seuola di SwT.uigi Gonzaga; la setta, che 
ricorre al bastone nei caffè, da Mantova a 
Roma. doveva manifestare la sua liberalità 
e civiltà anche con un'aggressione alla Ma- 
rincola, che è la forma del brigantaggio, 
della prepotenza e della viltà degna di lei. 


V. 
Lo scandalo di Lucca, 


L’Esare, foglio cattolico, che Vinverno 
scorso gareggiò col libero Ligurinaio del 
Paladini di cortesia, equità e giustizia verso 
le mie Conferenze tenute nella inclita patria 
di F, Burlamacchi e di F. Carrara, di A 
Mazzaro:a e di Fornaciari, ha fatto nascere 
un tumulto e provocato una manifestazione 
di popolo parlando della mia Regina con 
poca osservanza. Anche questa! Io respingo 
tutte le lodi, che l'inverno scorso mi prodigò 
lEsare sciagurato ; perchè chi offende S M. 
offende. anzi ferisce me, nella parte più no- 
bile e nel cuore del cuore, come dire Ugo 
Foscolo. Immani cose e spregievoli! Offendere 
una donna, una madre, che è la Virtù sul 
Trono, la stessa Pietà è Carità fatta An- 
gelo in terra! Abbasso l’Esare! 

Non grido Morte, perchè lo-credo un pec- 
catore capace di emenda e di ravvedimento. 
Vegga ora il signor Mereu, serittore fran- 
cese, già da me confutato sul Libero ‘Pdi- 
ficore, vegga se la nostra incomparabile Re- 
gina, è poco popolare in Italia! O Esare mi- 
terino! Se tu offendi una Margherita di Sa- 
voia, specchio di santi costumi, o che farest- 
tu.ad una Isabella-di Spagna che governava 
coll’utero, e mutava di amplessi colpevoli 
col mutare dei ministeri? Ma dunque nè an- 
che la più angelica virtù è sacra al furore 
di cotésti Barbari? E che male ti fece V'Au- 
gusta Donna, o Esare peccatore, se ha per 
tutte le sventure una lacrima, wn sorriso 
di cielo per tutte le glorie d’Italia? 

To credo di sognare! Quanto ai demago- 
ghi, rari nantes sull'oceano di buon senso 
politico, che è la cittadinanza lucchese, una 
delle più costumate e operose del mondo, sì 
demagoghi, che intervennero contro la di- 
mostrazione della gentilezza, della civiltà e 
contra il plebiscito della buona creanza, nono 
nulla du dire : la botte da il vino che rae- 
chiude. E seai gentiluomini cattolici di Lucca, 


ESSERI: 5 REED AES 


Le opere, Gli Pumuc, DI 
discorso al Popolo italiano. 
dell’avv. Pietro Sbarbaro, un 
elegante volume... L. 1 

Sulla vita e sulle Opere 
del prof. Pietro Sbarbaro, 
del capitano 6. Mazza, gros. 
so volume di circa 250 pa. 
gini veg 

Si trovano vendibili solo 
presso l Amministraziono dì 
questo giornale in Roma via. 
Borgo Nuovo, 151 a 

Inviando cartolina-vaglia | 
di LIRE DUE al giornale 
Libera Parola si posso Mil 
avere le2 opere a domicilio 


dove: l'Esare avesse espresso i loro senti- 
menti, sarebbe condegna pena l’incontrarsi 
per la piazza coi demogoghi, cui fa sapore 
di forfe agrume l’evviva alla Regina, è de- 
gnissimo premio ai demomaghi l’acqua bene- 
detta e l'olio santo dell'Esare! Viva la Re- 
gina! Viva Lucca! 


P. SBARBARO 


AVVISO 
Coloro, che non intendes- 
sero rimanere associuti delli 
Libera Parola, sono pregati di 
respingere il presente nume- 
ro di saggio, che loro sè in- 
via, all’ : 
AMMINISTRAZIONE | Di 
della Libera Parola 
Roma 
PICCOLA POSTA. 

Ci permettiamo avvisare i signori: avvo- 
cato F. L., Nuoro; marchese P. R., Civita- 
nova (Marche); marchese L, Z., Imola; av- 
vòcato L. C., via Ferrùccio, Roma; dottor 
conte G. S. dep. di Bergamo; comm. M. C., 
dep., Torino; che il loro abbonamento è 
scaduto. Sono pregati di rinnovarlo, diver- 
samente verrà loro sospeso l'invio del gior- 
dale: 


LIBRERIA E CARTOLERIA 


LUIGI MATTIROLO» 
pg gg 


Me o È ia Po, 10 
Si avvisa ìl sig. S. Carrara, di Genova, Sa id 
a rispondere alla nostra lettera, diversa 


mente ci spiegheremo nel prossimo numero. 


Rappresentanza e Deposito 


degli articoli editi dalle seguenti Case Editrici: 

Il sig. Lorenzo Lo Cicero, rivenditore di 
giornali a Palermo, è pregato di regolare îl 
sno passivo con questa amministrazione, a 
scanso di disturbi. 


Guigoni, Treves, Sonzogno, Pagnoni, Falconi, Ricordi 
©. Barbini, Bsigola, Agnelli, Garbini, Aliprandi, 
Hoepli, Dumolard, Chiesa e Guindani, Ciofti, A. Vale 
lard, Gnocchi di Milano. Ì 


Lemowier, Barbera, Belmorad, Salani, Ademollo di Mi- 
renze, Loescher, Roux, Unione, Casanova, Petrini, 
Paravia, Civelli, Bocca, Camilla e Bertolero di 'P'o- 
riao, Sordo Muti Gassicomo di Genova, Zanichelli 
di Bologna, Alzetta di Venezia, Vigo di Livorno 
Voghera, Mondes e Mendel di Roma, Tip. ‘Tocco, 
Petroccola, Morano di Napoli. 


Si cerca un rappresentante per la vendita 
di questo giornale, nelle città di Novara, 
Sondrio e Vicenza. 


Pregasi la cortesia del Sig. Arnalfo Bon- 
chi di Grosseto, a presentarci un rivendi- 
tore per ii giornale in codesta piazza. Grande assortimento di libri di devozione ed auguri. 
Associazione ai giornali: Politici, Letterari Umoristici 

e di Mode. 

Rappresentanze dei seguenti giornali francesi : 
Figaro, Gil Blas, Famille Gaulois, Liberté, Voltaire, 

Puris, Petit Republique. 


L’Amministratore. 


BARTOLOMEI CESARU, Direttore e gerente 
Affittansi in via Borgo Nuovo, SI, 
pesi te mobiliate in 


buono stato. Prezzi modicissimi. Rivolgersi 
dal proprietario al sopra indicato indirizzo. 


‘('ipografia La Couperativa, via Bocca di Leone, 2b 


MAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAARAAAAAAAA 


} een on ianta Olii e Grassi per 
Gaetano Tessitori - 
Onorevole Signore, 


Mi pregio offrirvi le diverse qualità d’Olii e di Grassi ‘per 
Macchine del premiato stabilimento Reinach. 


OLIO per Filature di cotone. IMPORTANTE 


OUEsper Pilature di lino e di lana, 

OLIO per Filande e Filatoi. 

GLIO per Fessiture meccaniche. Le qualità d’olio per Cilludri delle 
Macchine a vapore sono due: l'una 
per cilindri a bassa pressione, l’altra, di 


per macine ec Lamipatoj 
ch per Dismembratori da Mo- 
no. i 
GU Fog t IS maggiore costu, per i ciliniri ad alta pres- 
4164 per nt sione. Tanto una qualità che l'altra sono 
garantite assolutamente esenti d'a di onde 
evitare la corrosione del uietallo, e ven | 
gono. perciò preferite all'uso del segose delle 


OLIO per Cartiere 
altre materie grasse animali vegetali usate 


OLIO per Frasmissioni comuni. 

OLIO per Trasmissioni a pompa 
în passato. — Nei casi poi iu cui l'al men- 
tazione\delle Calduie si fa collequa di con: 


centrale 

OLIO. per Pert ratricie Macchine 
densazione, è doppiamente necessurio accer- | 
ta-si che il lubrificante adoperato pel ci- | 


di escavazione. 
GLIO per Macchine di Navigazio= 
lindro sin neutro, onde mon vengano: in-. 
iaccate le lamiere delle Caldaie, e si eviuno 
così dei gravi disastri. 
* 
** 

L'olio specialmente preparato per i MHo- 
tori 0 Gas è purssimo e nun Si ossida, 
inautieue il cilindro ottiuamente [ubrilicato 
Li e DO IRE sedimento o fevgit; q esta 

LO per Macchine quilita è adottata dagli stesa costruttori 
OLIO per Macchine here vi Motori a Gas d'itiliu 0 del Es ero. 
È puo per Sesherie meccaniche Ro 
spp Torni c Macechine-uten= cn 


Scansano 


me. 

GLIO per Trebbia:rici e Locomo- 

bili. eso È 
LEO per Wotorì a Gaz 


LAU LOE Assi Veicoli e Locomo- 


Ci) 

CU) 

OLIO per Binamu-Elettriche, 
È ì 

DI) 


LI® per Turbine. 
LIO per tstrattori da Gaz. 


Le; qualità d’Olio; per ta lub .tinzione delle 
Furb ne nou st (Olvifica Le, pure alla 
più bassu temperatura. Ù 


Guelano Tessilori. 


OLIO per Macchine a 1) 
$.15@ . er M.cchine a Hr %; 
OLIO per Cilindri a vapore. 


Lon i Peio © 
Nb Le com ussioni devo essere per fusti di 160 Kilograsun civen e s1 neconta 11 fu- 
ALLA o Eccezionalmiente si spediscabo per cainpione uuche dille cussette cun- 
5 SIR alle del CAO complessive di 34 Kilogr mmi netu, ed ‘n questo caso 
richies no L 1,50 u'invalluggio — Prezzi di fabrica gare nti. — A 
sta sì spediscuvo gli attestati dei priucipali opifici, serrovie, cce. eco, 


MAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA 


ALAAAAAAAAAAAAAAAAZAAAZAAAAAAAAAAA 


s° 


“NI 


quanti, 


par cette 
que contre la 
ì, le génie méme 
impuissant, tandis 
qu'il n'est de main sì 
<« faible qui ne puisse la 
< servir:et la faiv-aimer.) 
Ep, Lanouave La. 
Liberté Riolisiegtia 


Avviso ai lettori 


' Egregio Signore, 
Quest'Amministrazione ha | spedito 


al Suo. rispettabile indirizzo, alcuni 


numeri dell’Effomeride ebdomadaria 
Libera Parola scritta dall'ex Depu- 
tato Avv. Prof. Pietro Sbarbaro. 
Non essendo stati respinti, la $. 
V. venne iscritta nel registro degli 
Associati, epperciò La preghiamo di 
trasmettere il relativo vaglia di ab- 
bonamento all'indirizzo dell’Ammini- 
strazione della 
Libera Parola 
Borgo Nuovo, 151 
( Roma. 
In attesa, con distinfa stima 
——_ — 


“LIBERA ‘PAROLA ‘i 
in Corte d'Appello 
e in Libertà! 


Giovedì (17) l’ex-deputato avvocato 
Pietro Sbarbaro, nostro ‘ Direttore, e 
il gerente della Libera Parola com- 
parvero davanti alla Corte di Appello 
per rispondere dell’ imputazione da 
cui erano stati prosciolti dal buon 
senso e dal senso morale dei primi 
Giudici, che non si prostituiscono! 

Parlò magistralmente l'avv. Angelo 
Bindi, aquila del Foro Romano in 
Criminale, concludendo, che l’opera 
di Pietro Sbarbaro contro ivizii del 
suo tempo, un giorno sarà confessata 
da tutti e la sua memoria sarà ono- 
rata, come si onora la memoria di 
sull’orme di Tacito, di Perseo 
ssica, Cee è erea- 


di tutta la ‘satira Gle 


‘ zione nazionale, flagellavano le tur- 


pezze, le sozzure del loro secolo. 
L'orazione scevra di fronzoli, del 
sommo Giureconsulto di Cassino, che 
è ormai concordemente riconosciuto, 
RE malgrado la sua rara modestia, il 
Dprimo Criminalista di Roma, fu 
"SEO con religiosa attenzione dalli 
onorevoli magistrati Presidente Mi- 
ralta, siciliano; De Vecchi, toscano; 
De Lorenzo, sardo; Marchetti relatore 
‘ (tipo del magistrato onesto), nativo 
della Atene delle Marche; « ed ebbe 
per resultato di salvare Pietro Sbar- 
baro dalla reclusione. 
; | Anche l'avvocato Raffaele Fantoni, 
n nobili parole, Sa ascol 


" d'ogni Num. cent. 10. Arretrato 20 
% Di Associazione; CINQUE Lire all'anno 
Estero: Lire DIECI all'anno. 


DI PIETRO SBARBARO 


Bx DepuHai del I° Collegio di Pavia. 


«Io vorrei fare opela 
ce salutevole a. ttii è see 
« gnatamente all’ Italia, 
«il cui difficile risorgi 
<« mento ha bisogno di 
« forti e di spocchiate — 
< virtù. » 


Tenenzio Mamani 
DELLA Revere, 
Delta Religione 
positiva e perpe- 
tua (el governo 
oa Libro 1 


Si pubblica tutte le Domeniche. 


fl 


Direzione ed Amministrazione 


ROMA, Via Borgo Nuovo, N. 151. 


Guerra alla Francia! 

Dopo la caccia data a Marsiglia dai porci, 
francesi e selvaggi, all'Italiano; dopo gli in- 
sulti al gran sepolero di Vittorio Emanuele 
in Roma, dopo la cancellazione del nome di 
Vittorio Emanuele dai ruolî dell’ Esercito 
di Palestro, dopo una sequenza non inter- 
rotta di piccoli dispetti, di enormi schiaffi, 
di brutture, di vigliaccherie tutte, francesi 
contro l’Italia, abbiamo finalmente la guerra 
dichiarata dal popolo. vero della Francia, 
da quella Francia, che in Roma fece eleg- 
gere un suo arallo, un suo rappresentante 
icco di dignità, Salvatore Barzilai, e senza 
l'oro di Cernuschi. 

In Italia le notizie  giunteci dalla turpe 
patria degli amici d’Imbriani e della Russia 
— hanno suscitato un senso di orrore e di 
indignazione, fuori. che negli. uffici della 
TRIBUNA, (dove non sono che mercanti 
triestini sonza.patria.e ricchi di onore), e 
un senso di vendetta. nazionale! 

Discutere la teoria. del ‘salario, come fa 
la indotta 7ribuna, che in due colonne di 
prosa senza ilalianità commette 200 (dico 
duecento) errori di. sintassi, discutere di 
equilibrio di salario, per spiegare la guerra 
dei cannibali francesi al/’italiano, significa 


avere ln faccia cosmopotitica. di un tuz- | 
| onorificenze, il mio ex-tipografo, ex-editore 


zatto, di un Barzilai, che per l’Italia nu/la 
fecero, e col nome dell’Italia.si fecero una 
posizione, veri speculatori di quella italia- 
nità, che non hanno nè meno nella penna! 
Dopo i faiti di Francia vo solo grido deve 
riunire gli-italiani autentici — qualità che 
non appartiene ai venturieri senza patria 
e senza, religione della TRIBUNA, ed è 
Guerra alla Francia! 


Il Principe ereditario in Alsazia 


La vita del genere umano, come quella 
delle singole nazioni, è pugna intermina- 
bile! un perpetuo ribellarsi del diritto dal 
fatto, per conformare la realtà all’ideale della 
giustizia universale. 

Fu ribellione della natùra e consecra- 
zione, trionfo dell’Ideale, la distruzione della 
Teocrazia il 20 di settembre 1870. 

Fù vittoria della natura, nel medesimo 
anno, la distruzione del dominio francese 
sopra terre germaniche. 

Sarà rivincita della natura la cacciata 
dei francesi dall'Isola nostra, che parla ita- 
liano, e per bocca di Giuseppe Multedi, in 
italiano sermone canta le sue massime glorie, 
che son glorie ii guerrieri e di martiri 
della vigliacca prepotenza. gallica! 

Un foglio stampato per far quattrini, 
senza grammatica, senza geografia, e che 
dell’ ignoranza fece nel 1886 ériferio di 
elezioni politiche in Roma, il Messaggiero, 
repubblicano, socialista, e ministeriale si fa 
eco della viltà di un Giolitti! Il quale, per 
mezzo della Gazsetia Piemontese, sconfessa 
la maestà della. Corona — e, colle precau- 
zioni dei codardi, dichichiava che sarebbe 
stato meglio (V. Gazzetta Piemontese) che 
che il figlio del Re non fosse gito a Metz! 
Meglio? Per voi e per -la Francia; tradi- 
tori! Lascio da parte il poco rispetto che 
hanno i nostri venturieri politici per la 
Corona, e lodo il Brin di avere altamente 
confessato il Wiritto comune contro le soli- 
tarie pretensioni galliche al ritorno. #n- 
dietro ! 


Ai vergognosi di queste solenni censecra- 
zioni ufficiali di fatti storici che sono di 
accordo col progresso, non abbiamo che a ri- 
petere i versi di Niccolini nel Vespro Si- 
ciliano: 

€... Codardi! Un dì morrete 
« Sotto incarco pii vil. Non placa il franco 
« Un docile obbedir: chi serve è vile; 
« Chi si oppone è ribelle . . .» 


E° deplorevole che in Roma a formare l’o- 
pinione pubblica concorra anche la parola 
sgrammaticata di « Analfaboti seoza Patria 
e senza Onore!» 


Corr del Lavoro e Cavalieri d' ian ita 


Lettera al Ro d’Itulia 


Maestà, 


Interrompo questa Domenica il mio filoso- 
fico carteggio colla: Augusta pellegrina delle 
Alpi verso dla Francia per dare a V. M. una 
notizia, che Le farà inarcare le ciglia, come 
diceva il mio Chiabrera parlando della buona 
poesia. 

Considerando io come in Italia coloro che 
dovrian porgere esempio del maggiormente 
rispettarle, gareggiano tra loro ad usurpare 
ie auguste prerogative della Corona, ho pen- 
sato di imitarne l’esempio ed h» nominato di 
moto proprio un Cavaliere dell'Ordine della 
Corona. d’Italia, che è la più modesta delle 


col quale non ho più nulla da dividere, fuori 
che il rammarico di 12 mila lire che gli ho 
fatto sborsare, senza volerlo, tra Cavallotti, 
Vassallo e Luzzatto. 

Confessato il mio reato politico certo non 
previsto dal buon ‘Nocito nelle faticose Iucu- 
brizioni giuridiche dove spese il suo tempo (1) 
di Segretario Generale di Bonacci, con la 
speranza di ottenere un ill di indennità 
non da V. M. ma da S. E. il primo Segre- 
tario della Corona, filosofo Berti, vengo a 
spiegare pubblicamente, come pubblica è la 
confessione del peccato, la ragione suffi> 
ciente, direbbe il Rosmini di questa mia ope- 
razione. 

Il buon: Perino è un piemontese come il 
Direttore del Popolo Romano e come lui ha 
fatto fortuna in Roma, per la breccia pas- 
sando di porta Pia. Ma tra l'uno e l'altro 
subalpino (la famiglia più benemerita d'{ta- 
lia è così numerosa che ‘%i sono figlioli di 
tutti i colori: Lanza e Rattazzi, Cavour e 
Bartolommeo Casalis, Massimo D'Azeglio e 
Tommaso Villa, Giovanni Iosti e Luigi Pis- 
savini, Angelo Brofferio e il Conte Ghillieri, 
V. Gioberti .e Michele Coppino, Lamarmora, 
e Giovanni Corvetto, Cesare Alfieri e Ales- 
sandro Ceresa, Pietro Micca e Maino della 
Spinetta, che sebbene nato nelle vicinanze 
di Alessandria non può essere un’ascendente 
del brigante della stampa del quale vengo a 
parlare) tra l’uno e l’altra subalpino corre 
la differenza che'intercedle fra un Cavaliere 
del Lavoro onesto e un Cavaliere d’Indu- 
stria (2). 

Ora si dà il caso, che il Cavallotti, poco 
di bono, Maestà, né convengo, specie per 
quelle strofaccie di poesia patibolare dove ol- 
traggia V. M., ne convengo, ma infine ox- 


(1) Abi! quanto dissimile dal successore Gian- 
turco, che lavora come un martire e un confes- 
sore, ed ha persino la pazienza di leggere — da 
sel — le domande di grazia sulle quali procùra 
del Re e Divisione Grazie hanno dato il loro au- 
torevole parere! 

(2) C. Dungyer nella sua grande opera «sulla 
Libertà del Lavoro protesta contro questa furtuna 
iniqua della parola industria, che congiunta in ma- 
trimonio morganatico, col Cacaliere prese un'o- 
dioso significato. ‘Avrà ragione il sommo ecno- 
mista. di Carennac: ma che cosa farci ? 


gano di Dio e instrumento de’ suoi adora 
bili disegni in questo momento, per purgare 
l’aria di Roma da una sentina di malvagità, 
il Cavallotti. ha proposto il dubbio, che la 
M. V. abbia infatti firmato un Decreto di 
nomina a Cavaliera in persona di un cattivo 
soggetto, il cui nome per rispetto di V, M, 
non si deve pronunciare. 

To ne scrissi «subito all'amico, Domenico 
Berti: Il quale benchè puntualissimo in tutto 
e per tutti ‘egli serba.il più misterioso silenzio 
e con me che egli tratta sempre coi mag- 
giori riguardi, con me a cui risposdono, da 
Gladstone ali’On. Sciacca della. Scala, tutto 
le persone civilmente educate! 

To tremo Maestà, all’idea, che il Cavallotti 
abbia ragione! E veramente, dopo che l'I- 
talia vide Commendatore un Tanlongo, un 
Prefetto Gattelli, un Prefetto Serrao, un 
Martini, un Pissavini, un Oddone, un Mon- 
zilli, e un Zammarano, un Lazzaroni, e un 
Saredo, un’Astengo, ed un Morana, un Ce- 
resa e un Giov. Baccelli, un Gregorio Cac- 
cia, un Michele Amadei, un Fazzari, ‘e g4- 
lantuomini altri sifatti, chi ci malleva con» 
tro uno scandalo coma quello, a cui nessun 
oggi crede? Forse l’alta virtù di V. M.? Ma 
Dio buono! così sarebbe se ci fosse il Gabi= 
netto Privato della Corona, che a V. M. 
avrebbe risparmiato per lo meno otto no- 
mine di Senatori, che. non' sono Senatori, 
in spregio della Corona e in omaggio ad una 
nuova giurisprudenza pierantoniana in pa- 
tenta contraddizi colla parola e col genio 
della nostra Costituzione, che è legge per 
tutti!\come gridava la buon'anima del Conte 
Federico Sclopis di Salerano. 

Che colpa ha la Corona se firmò i Decreti 
di nomina del Senatore Tanlongo e del Mi= 
nistro Martini? 

Se l'ipotesi configurata del Cavallotti fosse 
già un fatto compiuto nelle tenebre ministe- 
i, vegga la M. V. quale dei due Cava- 
scuoterebbe il plauso dell’ universale: 
il mio 0 quello di V. M.? Il Cavaliero Pe- 
rino o quell'altro, che davanti ad un genti 
luomo incoronato, ad un Re soldato non si 
può nominare? 

La regina. non parlo dell’Augusta Signora 
che sta alle frontiere francesi, ma della re- 
gina doi tempi moderni, l’opinione pubblica 
non mudò a V. M. un applauso per la 
Commenda al Calligrafo di Mossummano: 
mentre unanime applaude la Commenda al- 
l’onesto e saggio Gianturco che non isfuggì 
mai alla galera per l’imperfezione degli or- 
dini giudiziali e la misericordia di suo suo- 
cero. 

Se il Perino, che arrichì col lavoro, re- 
sterà semplice Cavaliere della Zibera Parola 
e quell’ altro, oltre i Certificati di buona 
condotta ottenuti con danaro o moine. dalle 
sue stesse vittime, oltre i duelli con principi 
senza cervello, e senza dignità personale (fra 
i quali tu cercheresti invano un principe 
Odescalehi) potrà domani gettare in faccia 
dal sepolero di infamia-dove giace senza spe- 
ranza di galvanizzazione, anchs la Croce di 
Cavaliere, VM. può rendersi certa che l’o- 
pinione darà più ‘valore morale alla nomina 
fatta di motu proprio dal 

Suo Dev. Suddito 
P. SBARBARO. 


Il ruggito della leonessa 


« Gloria a Brescia calvatrice dell'avvanire 1» 
s Correnti, L'Insunnezione. 


Ricordo sempre con orgoglio, come nel 1884 
appena giunse in Brescia la notizia della 
min condanna a sette anni di carcere, Bre- 
scia la forte, l'incorrotta e magnanima sem- 
pre, dovendo procedere, in quel giorno alla 
rielezione di Oreste Barattieri' promosso a 


Teli A Sd Ea 
nuovo grado nell'ordine della milizi 
ad una nova formalità, mandò înv 
ruggito di mille e novecento voti” per' me, 
preludio all’ottomila della regal Pavia, che 
‘mi schiusero a n punto le porte delle Car- 
ceri Nuove e. quelle di Montecitorio. 
. Ed a Brescia, prima della condanna, tutti 
leggevano le Forche Caudine, come tutti 
leggono ora la Libera Parola, che non ebbe 
piccola parte nell’esito del recente comizio 
amministrativo dell’eroica città. 
Col' quale la consorteria che ha. por. se- 
gnacolo in vessillo, il famigerato castratore 
+ della libertà di stampa, toccò una di quelle 
sconfitte. che lasciano Vil segno anche mella 
memoria degli animali di più durà cervice. 
E perchè il significato, perchè l’eloquenza 
di quella lezione alla consorteria zanardel- 
vliana data dalla coscienza morale del popolo 
liresciario non mancasse del suo giusto ‘com- 
mento, la cavalleresca Cagliari dette ilresto 
del carlino al fido 
contrabbando; affe ondo ple- 
biscito di anime oneste la spregiovole facce 
di verderame di una consorteria della quale 
non si sarebbero giovati a guardarla nè meno 
i cittadini di Soddoma e di Gomorra. Ri- 
cordo con alterezza; che trovandomi in car- 
cere, a Sass la generosa Cagliari votò 
unanime per la mia elezione a Deputato, con 
filtri mille e' novecento voti, secondo pre- 
ludio al secondo plebiscito di Pavia, che mi 
riclesse deputato al Parlamento, schiafleg- 
giando per Ja seconda volta il governo delle 
meretrici, ché aveva per orgiino nella Grazia 
e nella Giustizia il primo discepolo. del 
Padrè Cerdsa (1). 


Sbarbaro. 
(1j ST allude all'Ex Ministro Zanardeli. 


6 
Nobili ufficiali dell’ Esercito 

Convinto al pari di Crispi che la guerra 
È inevitabile, come né sorio convinti i fran- 
cesì e il Papa, che, leggendo nel libro degli 
eventi non per altra ragione vezzeggia' la 
Repubblica — torre davidica delle sue spe- 
ranze — io non cesso di guardare all’Eser- 
cito, come alla suprema guarentigia così del- 
l'ordine interno contro i progressi spaventosi 
delle sètte antisociali e controvli soprastanti 
pericoli ‘dell’indipendenza esteriore ‘della no- 
stra patria. 

E guardando incessantemente all’ Esercito 
ne studio lo spirito, ne osservo il carattere 
morale, investigando i sentimenti che. ser 
peggiano negli orlini inferiori e superiori 
della milizia gli umori, le tendenze, che sno 
i germi delle sue future glorie o delle. di- 
sfatte sono elementi futtori della sua sto- 
ria avvenire. 

Ogni episodio della vita ‘di caserma può 
dare materia a studii e riflessioni, chi sap- 
pia leggere nei menomi. particolari le leggi 
universali della vità militare col lume della 
storia. 

E l'episodio commovente che vengo a nar- 
rare per l'edificazione del popolo e del Re, 
non è sfuggito al mio sguardo. 

Giorni sono tutti gli utliciali del:70° reg- 
gimento, accompagnavano mestamente al- 
l’ultima dimora un loro compagno d'armi, 
quando si accorsero, che il loro ex colonnello 
in abito borghese seguiva il feretro dell’an- 
tico suo subalterno, più mesto di tutti. 

Compita la mesta cerimonia 4uéti senza 
eccezione quei nobili utticiali si strinsero in- 
torno all’onorato loro superiore e con la più 
effusa sollecitudine di affetto devoto gli si- 
gnificarono pubblicamente la.loro osservanza 
la loro stima, la loro inalterata  solidalità 
di corpo, solidalità senza dellaquale gli eser- 
citi vanno a chiudersi-in Metz e le armate 
si ritirano ad Ancona, dopo quella Lissa dove 
non mancarono gli eroismi individuali e le 
prove di coraggio i Riboty, i Saint-Bon, i 
Canovaro, i Faà di Bruno, i Cappellini; ma 
venne meno la solidalità di corpo e quella 
piccelu cosa che si chiama la disciplina. 

n quella dimostrazione pubblica di onore 
da parte di ufficiali, Nob:}i ufficiali dell’Eserci= 
to,c'è il migliore commento'alle parole da me 
indirizzate al Re nel n°20 della Libera Pa- 
rola, al Rey che la lesse, avendo io inviate 
il giornale con lettera particolare e rispet- 

.tosa, al Ro, che legge la Liberà Parola 
‘(come dichiarano corrispondenti. di {fogli 
esterì) prima di ogni altra Gazzetta, e dopo 
avere letto, con, atia pensosa, ‘accigliatà ce 
attentissimamente, depose il foglio e appog- 
giata l'uugusta testa alla mano dostra stette 
pensoso in atto più di uh ‘quarto d'ora 

«poi chiese copia della opera del deputato 
Rabdaecio sulla Storia della Marina Mili- 


ate del Giustiniano, di | 


{ 


__———_—_——__-Y---tt+ 


__————tmmmÈ____—————————_—_—_r____—rmT—{1{ —————_ _r————rteter—@— 


tissima. È i IR 
Quell’opera del deputato di Recco dovrebbe 
trovarsi sul tavolino di ogni studioso di in- 
teressi nazionali, di utilità pratica così di 
terra come di mare, perchè fa intendere le 
cause delle nostre disfatte, per chi ha orec- 
chie da sentire ha occhi da vedere, ancora 
che l'A. dottissimo @ studiosissimo uomo, la 
cui conversazione è una vera festa dell’intel- 
ligenza, per carità di patria e per riguardì 
che io non avrei avuto, abbia taciuto cose, 
che non taceranno gli storici venturi, e per- 
fino il nome di un comandante di nave co- 
razsata, che a Lissa fece il contrario del 
proprio dovere in modo così scandaloso da 
dovere essere cacciato dall’Armata, ed ora 
insegna eil educa Ja gioventù da vna catte- 
dra pubblica. come da una cattedra. gover- 
nativa educano ai buoni costumi Ja gio- 
ventù, a Pisa Filippo Serafini, un Bassini a 
Padova, un Fiore a Napoli, un Mariotti a 
Sassitri, un Lienrgo Cappeletti a Livorno, 
un Carducei a Bologna, un Villari a Firen- 
ze, che por ignobili turpissime azioni con- 
trario all'ordme della famiglia e all’onore, 
avrebbero dovuto essere deferiti al Consiglio 
Superiore dell'I. P. come per la più nobile 
delle cagioni ci è stato deferito 
PieTRO SBARBARO 


Silvio Spaventa 
il Risorgimento italiano 


Negli uominî str&ordinari, la buona 
a la cattiva fortuna sì alternano, @ 
più spesso questa precede e quella 
seguita, come l'armonia sottentra al 
conflitto:né] magistero della dialo 
(Gioberti, Dell'Ingegno Ci 

I 

Con Silvio Spaventa scomparve dalla scena 
del mondo, dal campo dell'Istoria (che è un 
vero campo di battaglia fra le idee che go- 
vernano il, mondo) l’ultimo degli Italiani, - 
di quella generazione di eroi e di giganti 
che pensò, volle e.consegui l’unità della no- 
stra patria. La sua vita narra; con l’elo- 
quenza delle sue vicissitudini, il processo e 
là gloria del risorgimento italiano. Ed è una 
vita degna di essere posta nelle mani di tutti 
i giovani, che si affacciano oggi all’esistenza, 
come quella degli uomini illustri  dell’anti- 
chità, che Plutarco descrisse ; perchè vera- 
mente si può dire: che Silvio Spaventa è un 
uomo di Plutarco. 

Perchè in lui tu riscontri e contempli 
quell’armonico. possesso di tutte le proprie 
facoltà, quel giusto temperamento di forza 
a di moderazione, di audacia e di saviezza, 
di costanza nell'avversa e di modestia nella 
prospera fortuna, doti tutte che distinguono 
l’uomo plutarchiano dal volgo e sono il si- 
gillo, sono l'aureola, sono Ja formula della 
vera grandezza. 

Questo tipo dell'uomo pelasgico, come di- 
rebbe il Gioberti, che ebbe con lo Spaventa 
una singolare similitudine di fattezze fisiche 
(a quanto mi assicura S. E. il presidente di 
cassazione, senatore Filippo Capone, amico 
di entrambi) dell’uomo virilmente antico, 
uggi va dileguandosi perfino dalla memoria 
degli insetti politici e di un volgo inettò 
persino .a pregiarne la spaventosa virtù. 

Un’educazione molle e perversa ci ha da 
lungo tempo cancellato dallo spirito le im- 
magini dell'umana natura glorificata, subli- 
mata al fastigio della vera gloria, di quella 
gloria, che nel secolo XIX non poteva con- 
seguirsi che nella dilezione di una patria 
perduta e nella opera santa di .richiamarla 
alla vita, 


Alessandro Manzoni, il giorno ché scom-. 


pariva dallo spettacolo dell'istoria moderna 
fa titanica figura di Napoleone, pose e pro- 
pose alla posterità. il quesito : se.ja. gloria 
dell'unico corso fu vera gloria! Quesito che 
nè Tommaseo, nè Guerrazzi, nè Giuseppe 
Multedo (della Corsica l’italo ingegni poe- 


tico). proposero nè meno a se stessi rispetto 


ad un Pasquale Paoli! [ 

Silvio Spaventa conseguì e. già presusta 
l'immortalità di una fama senza ombre, di 
una gloria senza nubi, perchè visse, pati e 
operò per la massima delle imprese, per la 
più sublime delle cause onde possa essere 
agitato il petto dei mortali, &l ‘è più che 
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rilievo questo | 
no della sua grandezza agli 
occhi deî posteri, in qi tempi, dove lo 
spirito pubblico e la coscienza del popolo | 
sono oltraggiati e minacciati di una depra- I 
vazione senza esempio per opera di quelle 
sètte ignominiose, le quali fanno aperta pro- | 
fessione di odiare la patria sotto specie dir 
adorare l'immensa astrazione dell'umanità. 

Se questi demagoghi svergognati avessero 
ragione, e l’idea di patria, il concetto della 
nazionalità, il patriottismo fossero ormai una 
vecchia categoria storica da rilegarsi nel- 
VIpogeò delle superstizioni tramontate, la 
sublime figura dell’incomparabile Abruzzese 
dovrebbe riporsi tra le immagini del Mani- 
comio civile, e si. dovrebbero assolvere i 
Magistrati degli. ultimi Borbone di Napoli 
dall'imputazione di avere consumato il ‘più 
grandè deî dal'tti — quando lo condannarono 
a strascinare la catena del galeotto! 

Ho detto, che oggi più nòn si trova l’uomo 
compito, dialettico. plutarchiano e i raris- 
simi esempi che no? rimangono ancora, per 
la straordinaria loro dissonariza dalla madio- 
crità morale, che contrassegna il genio del- 
letà riostra, compaiono quasi frammenti di 
maestoso edificio dissepolto, ruderi di un 
mondo scomparso. Perchè il ricettacolo, 0 
ambiente, come oggi sì dice, mancava da 
troppo lungo tempo alla perfetta esplic 
dell’Individuo! Il quale, per erescere e gi- 
ganteggiare, abbisogna di un soggio propor | 
zionato, in cui nasca; viva e degnamente 
fruttifichi, come la pianta ha d’uopo di uh 
suolo propizio e di-un clima recipiente alla 
sua raturà. Aglj antichì questo ricettacolo 
e queste condizioni ron mancavano, e il loro 
risedio era la patria, quasi famiglia pubblica, 
o casa civile, quasi culla o nido, e balia'sa- 
piente della tenera età, in quanto la patria, 
cme ambiente, era per l’uomo antico il 
principio virile della’ educazione speculativa 
e cittadina, mentre per gl’italiani del Mez- 
zogiorno, quando natque Spaventa, mancando 
una' patria, l'educazione’ doveva essere ne! 
gletta 0 viziosa, gesuiticà, e più ordinata a 
mutilare che a rendere giganti gli uomini 
dell'età nostra: Di qui là grandezza di Silvio, 
che per sola potenza di volontà si innalzava 
a quell’altezza di intelletto, signoria del- 
l’animo, libertà di pensiero, decoro di vita, 
sublimità di affetti, che negli antichi rispleh- 
uono e nei coètaneî appariscono tanto di 
rado! Se è vera gloria per chi nasco in 
tempi beati di liberi instituti salire ad al- 
tezza di uffici, di patrie benemerenze, qual 
gloria sarà comparabile al merito di un 
uomo, che creò a sè stesso il risedio, .il ri- 
cettacolo, Je condizioni éstrinseché della vera 
grandezza, e, nato schiavo, volle e riescì a 
darsi Ja libertà della nazione,a parteciparne 
l'immenso beneficio ai suoi fratelli di destino 
e muore libero e grande là dove i padri snoi 
nacquero, vissero e morirono oppressi ? 

Un Senatore del Regno: 


LE REESE, GLORIOSE 
Ù 


BERNARDINO GRIMALDI 


DOCUMENTI. 

Ora, che l’onesto, quanto casto, puro di 
costumi conformi a natura, e costante di 
convinzioni, quanto dovizioso di senso morale, 
Ministro milionario De Grimaldi sta per 
scendere nel moral sepolcro, se l'Italia non 
è tutta putreline, Ieggasi questo onorato 
Documento, abbastanza curioso, della gloriosa 
povertà della sua origine. È una supplica 
di Carlotta Grimaldi. Patora al ‘Tesoriere 
della Cattedrale di Cotrone : $ 

Veneratissimo mio signor Tesoriere, 

Eccomi nélia circostanza di dovere ricorrere a voi 
porgendovi il Seguente inediodò e preghiera, che 
Atteso «il vostro ben formatà ‘cuore; spero che &eco- 
gliarà con qne'la bontà che‘tanto vi distingue. 

Senza che mi spiegusse con voi nel dettagliarvi 


minutamente le circostanze. critiche in cui trovasi |" 


questa nostra Casa dà voi tiito conosciutà, per non 
ristuecarvi, mi restrinigo con tutta sonfi‘lenza e mas: 
sima riservatezza ad esporvi che io nom posso 
nè puplie comparire per andare in Chie: 
ef da n 


(Continua). 


“compagnia di persone più alte di 


‘coso suo compagno di ufficio, che ‘guarda 


È) così piccolo di statura fi 
sempre il cappello cilindero . per 
in parte agli occhi della posterità,il 
difetto, E quando cammi 


tilente, gestisce sempre come se fosse, 
nardello, agitato dal delirium tr 
occulte, inconfessabili, vituperose i 
natnra, di costume, di coscienza, 
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Perchè dopo. ogni lezione di Economia 
politca è di Filosofia del Diritto mai fon 
mancava di venirmi a proporre sogni sor 
di problemi letterari, religiosi, politici, unix 
versali;.e una volta, per colmo di indisci= 

plina, mi fece sopportare il supplizio di un. | 
reo sonetto in Morte di Lottario Bacciolani. 
Mi viene il freddo della morte anche oggi 
dopo tant'anni! al solo ripensarci. 


n RUDIAT PESCE SANITÀ 
Lottario Bacciolani (gi 
un patriota del periodo storico, c 
dal 1820 al 1870, intimo amico del generale 
Morandi è dî N. Fabbrizî, che ne scrisse lo 
elogio funebre informa di Lettera ad Abele 
Damiani, lunga e preziosa lettera, snlla Ri= 
forma. Era sempre con me, con Morandi e 
Fabbrizi, in ogni opera buona e patriottica, 
e assisteva sempre ai Meetings di Modena, 
che io promiovero ad ogni grande questione 
di pubblica importanza; buscandomi sospen= | 
sioni, derisioni di Fanfulla e scemamento di 
credito scientifico, perchè è convenzio (come | 
diceva Cousin ad Hogel) è convenuto, che 

il professore di Università per non pordere , 
il prestigio deve tacere sempre fuori della 

Cattedra, non mescolarsi a Meetings 6 ap 

provare sempre tutto e tutti, essere insomma 
del parere dell'ultimo interlocutore, co) ta; 
scrisse Gardotino spirito bizzarro e argu 

di qoella grave e seria persona dell’ illustre 
Boselli, che giorni sono fu causa della.so= 
spensione di un imbecille cav. Salvarezza — 

per illecita ingerenza in amministtàzione, ma 

— per conto proprio, — mai non fu sospeso! 

da 


Lo studente Padova, mi lesse quell’atro- 
cissimo Sonetto,, dove mi ricordo, che un verso 
diceva così: Fra plebei seauni udi! 1 plebei | 
scanni erano i Meetings da me promoss 
dove Lottario Bacciolaniy prigioniero con M 
miani a Venezia, esule in Francia, capo di. 
rivoluzioni a Bomporto di Modena, mancava 
mai e non parlava punito, e il vile poeta, 
(come divebbe Beatrico del Piano degli Oné 
tani celebrata dal P. Giuliani 6 da Tomi» 
maseo), il vile poeta lo faceva parlare, chia-£ 
manto plebei seanni, allà romana, alla clase 
sica, le-panche del Yeatro Aliprandi !. 

Io lo guardai in faccia, mentre eravamo 
sotto li portici di S. Carlo, è gli dito: W 
lei ardisce leggermi quelli roba? = Mi 
perchè desidero il suo parere, professores 
Il mio parere è quello del Mis tropo 
Molière, e dico, che lei meriterebbe di 
sere sarai di Merli di Palazto Vecei 
come l'Arcivescovo. Salviati per questo: 
netto Lasci dormire. Di ‘pace d) Di vero 
Lottariv1 ve Pro 

; pil S 
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È timidissimo 6 mi raccontano, che fosse 
tutto sottosopra quando utrestarono: il sw 
superiore Monzilli, benchè onesto (parlo d 
Padova) e incapace di rubare un centesimo 
non solo per sentimento morale ma e per 
paura. Garbato coi subalterni, non vile coi 
superiori, equamine, laboriosointendente nella 
materia amministrativa, è uno dei migiiori 
impiegati del regno d'Italia ‘per capacità, 
intelligenza e probità : è l’antitesi di un certo! 


basso, ha Ja faccia di ladr 
un ladro; è ne potrebbe-i 
l’on, Stelluti-Scala ! 


Nè voi potreste chiuder lorola | 
cca, nè essi a voi, senza violare 
i diritti della’ coscienza, tutte le 
norme della giustizia. & “°° 
Ausonio FrancH, Saggi di Cris 
tica e Polemica. Vol. IL 
«Honorér la fidelité.des vaineus, 
c'est le seul moyen de s’elever au- 
dessus de ses adversaires, le seul 
triomphe qui ne laisse après lui ni 
inquiètude nirémords. » 
LABOULAYE, Les Moines. 


« Noi'non temiamo i gesuiti. 
Con SES sotto la sferza Got 
4 amo potuto acquistare la li- 
d non potremo conservarla ora, 
| che possiamo combattere i Gesuiti 
(son la stampa, conla stessa libertà 
@d Insegnamento , con tanti. altri 
mezzi di cui una volta eravamo 
privi? » 
G. B. Micmenini, Discorsi al 
Parlamento Nazionale. 


nm nuovo pericolo sovrasta. all'unità VI- 
talia I grandi principi det 1789 stanno 
per affogare nella Secchia, nel Panaro, nèl 
Crostolo, e la gloriosa Ghirlandina, salutata 

un giorno da Giuseppe Manzini, Chimico, 

Patriota è Poeta (1) con tanto ‘entusiasmo 
giovanile per la vittoria di Nicola Fabbrizi, 
sta per precipitare sotto terra e nascoridersi 
per sempre dalla vergogna di assistere al 
risorgimento di Santo Ignazio di Lniola nella 
città di Raimondo Muntecuccoli, di Ludovico 

. Antonio Muratori e di Alessandro Tassoni ! 

Catilina col cappellone di Gesnita è alle porte 
della gloriosa emula di Bologna, emula nel- 
l'amor patrio, emula nella religione degli 
ottimi studi, emula nel buon senso tradizio- 
nale! La terra freme, la Fonte d’Adbisso geme 
amor di patria, di libero pensiero, di verità! 
T buoni geMiniani hanno tutti la diarrea 
della paura liberalesca; e quella forte citta- 
della dell'unità nazionale, quel baluardo della 
rivoluzione, dove Ja grande nima «di Luigi 
Carlo Farini nel 1859 strucciava in faccia 
all'Europa attonita alla titaniti temérità i 
Trattati del 1815, etsovi, che sti per ri- 
cadere nell'ombra di morte della tirannide 
gesuitesca se le stelle benigne non suscitano 
l’estro guerriero e la vindice parola del Con- 
sigliere comunale, segretario della Camera 
di commercio, già mio discepolo, Avvocatino 
Pio e non empio Vecchi da Scendiano, e figlio 
non degenere del poeta Giovanni Vecchi, 
che cantò in versi nobilissimi Al/onso La- 
MAPMOV A 
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Decretiamo @ priori una « Corona Civica » 
al buon avv. dei Vecchi! Col suo squarcio di 
« retorica », che non imparò da me, ma 
forse alla Scuola di. Rettorica di qualche 
Gesuita superstite alla caduta degli Estensi, 
colla sua concione ed orazione dai rostri 
modenesi, egli ha salvato l'Italia, il libero 
pensieri, la «ivilà, fulminando i Gesuiti e 
sterminandoli anche prima del loro arrivo 
. nella libera città del generale Morandi, del- 
l'avvocato Agazzotti, del professore Erio 
Sala! I 
:. Onorea Pio] Gloria alla sua facondia di 
‘Cicerone modenese! La canl'ditura. dell’o- 
norevole Vecchi è posta e trionferà ! 


* 
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I Gesuiti a Modena? Ma non c'erano già, 
ed in buon numero, come in tutte le altre 
città d’Italia, dove è più difficile non incon- 
trare un Gesuita per la vii, che ‘un Cava- | 
liere della Corona? A Molena abbonda il 
carattere è l'indipendenza del caratteve. Ab- 

1 bondò sobto tutti i Governi, e se è più raro | 
oggi; la ‘tirannide progressiva, nella | 
patria del conte Calori-Cesis, di Gov. Bor- 
tolucci, di Luîgi Carbonieri, di Lottario Bac- 

 ciolani, di Luigi Zini, di Nicola Fabbri, di 
Francesco Borsari, di Giuseppe  Maltansi, di 
Giacomo Sacerdoti, di Giuseppé Campori, del | 
îarchese Coccapani-Imperiali,. di Francesc» | 

.Casbonieri, il carattere c'è ancora. Co l'ha | 

trovato perfino A. G. Barrili nelle Monta- | 
i 
Ì 
| 


|. nare fra i ruderi dei vecchi partigiani del 
‘Principe spodestato. 
Li) 


© (1) G. Manzini - Rime. varie (Motena, Tip-Lih, 
gelo Namios' 1889) Essendo îl Comitato da me 
luto, nel 65. riescito a far eleggere un N Fab- 
I sittà più moderata d'ILalia, ii prof Man- 
fugo onorato in Piemonte, fece un pr0- | 
eggiava alla Ghirlandina, che è la.. 
ampanile di tutta DEmilia e dove j 
iosamente la famosa Secchza rapita, è 


| 


% 
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È Che significa tutto codesto strepito inane 
per i Gesuiti, che disegnano aprire una Casa 
loro nella patria di Paolo Ferrari, di Claudio 
Sandonnini é di Guglielmo Raisini, di Fran- 
cesco Manfredi, di Giovanni è Pio Sabbatini, 
Mauro Sabbatini è di' Emilio Roncaglia? Di 
che temono i forti? Di che gemono i giusti? 
Nel 1872 quando la plebe sassaiola impedì al 
P. Curci di aprire la sua Locanda Univer- 
sitaria a Pisa, proposi pubblicamente di a- 
prirgli le porte di Modena (1): saria stata la 
suprema dimostrazione della civiltà e del 
liberalismo modenese ; come l'intoppe odierno 
alla fondazione di un libero sodalizio gesui- 
tico è la prova dell'ignoranza e dell’intolle- 
ranza che tiranneggia l’inclità città! O Pio 
Vecchi, che parli quasi sempre briaco di 
bontà di cuore e di retorica vecchia! Pro- 
strati nella polvere, sciagurato! Vuoi tu es- 
sere più savio e liberale di un Ed. Labou- 
laye, di un G. B. Varè, di un Ubaldino Pe 
zi, che nel 1872, plaudirono al mio pro» 
posito, e dalla Cattedra del Collegio di Fran- 
cia, come dalla Tribuna, non quella di ven- 
turieri senza patria che pubblica i telegrammi 
dantoniani di Modena, ma dalla tribuna del 
Parlimento fulminarono levinsane paure, che 
oggi ti rendono tanto facondo! 

Se i Gesuiti portano verità perchè li cae- 
ciato? 
Se 
mete ? 

Voi tremate dell'ombra vostra e dei Re- 
verendi Padi'i, o liberali senza liberalismo, 
o liberi penstitori ‘senza pensiero, perchè un 
istinto arcano vi ‘ambonisce, che ‘siéte non 
nell'errore, ma ‘nel vuoto: e che avendo voi, 
maledetti ! sempre negletto ‘il problema re 
ligioso, che cumè diceva Goothe, è dopo tutto 
il massimo problema della vita, vi trovate 
in facc:a \al Cattolicismo pveri di idee, ‘în- 
digenti di fede, nudi di scienza, laceri, mei- 
dichi e impotenti! 

La vostra paura è figlia della vostra im- 
potenza? 

Se aveste più fede nella verità, se ;posse- 


i ‘Gesuiti re-ano errori, di che te- 


deste nei vostri simboli «del nulla qualche | 


l'integrità! (1) s i 
x P. SparBaro, 


(1) Il Diritto Cattolico con fine discernimento ri-' 
stampa la difesa, che facevo io, nel Febbraio del. 


1871, del diritto comune e del senso comune sul 
Panaro, grave, liberalissimo, onesto è benemerito 


diario, dove scrivevano allora l'Onorevole ex depu-. 


fato Francesco Borsari, patriota e soldato garibal- 
dino dell’indipendenza, Evaristo Evangelisti, savio, 
onesto e valoroso cooperatore della Tribuna; indotta, 
che pubblica li stupidi telegrammi sull’agitazione 
modenese, contro lo spettro di S. Ignazio, In osse- 
quio alla verità, che sta scritta nella mente che 
non erra, devo aggiungere, che nel 1871 i miei 
ragionamenti in difesa' della Tegze comune e della 
umana libertà, come erano plauditi da un G. B, Varè 
eda un Peruzzi alla Camera — in Modena erano rico- 
nosciuti giusti e in-con-fu-ta-bi-li anche nell'Ufficio 
del Panaro savio e da tutta Modena — rappresentata, 
—- e per merito massimamente mio — da un N. Fa- 
brizi! Ditendendo Ia libertà anche per i Gesuiti nel 
1871 io ero sempre lo stesso, e professavo sul Pa- 
naro le dottrine che professavo sulla Cattedra, e 
più tardi nella ‘Camera, quelle dottrine che un G. 
B. Michelini venne ad applaudire, nel 1865, nell'Uni- 


versità di Modena il primo giorno che salivo la' 


Cattedra, da «cui era sceso poc'anzi un Silvio Spa- 
venta. 


UNA SOLUZIONE 


Ti 
Qnel nobile i ntelletto di Raffaele de Ce- 


sare che fu così stupidamente da un pub- 


blico ministero disonesto e indotto, (1)trasci- 
nato davanti ‘alle Assisie di Napoli e così 
dignitosamente difeso e fatto assolvere dalla 
grottesca imputazione di offesa al Re dal- 
l'on. Sansonetti, quel bravo De Cesare che 
studia con amore, e da tanti anni, tutte le 
questioni ‘attinenti alle relazioni fra il Pa- 
pato e il Regno, pubblicò sul Fanfulla del 
12 corr. un'importante lavoro, che:è degnis- 
simo dell'attenzione universale 

S' tratta, dice esso, della necessità impe- 
riosa di far cessare lo scandalo num, 1. della 
presente vita d’Italia, il fenomeno più osceno 
che la distingue dalla vita degli altri. popoli, 


| e.che farebbe dubitare del ‘nostro politico 


scintilla di verità educatrice, n n temereste , 


la libera concofrenza nell'agone delle idée ; 
voi tremate perchè privi di idee e d’/deaZe! 
Pio Vecchi! Monumento esimo di intol 
levanza (declamatricè, colla tua illegale, f- 
ziosa e illiborale opposizione «a poveri-Prati, 
che sono oggi vinti nel-ioppio giro del per- 
siero e del diritto, tu scendesti sotto il li 
vello del più casalingo buon s 
e rag'onasti peggio delle Forvici della mia 
amica Clementina Tassi Gasparini, sarta in- 
tegerrima della indimenticata città | 


> modenesa, 


Quelle Forbici, 0 sciagurato sofista della 


tirannide, intolleranza e dell'/nguisizione li- 
beralesche, dovrebharo essere il degno ar- 
gomento e supplizio dei due errori, che ti 
offuscano la mente e la coscienza, dovreb- 
bero destinarsi a troncare dalla tua persona 


j i doe argomenti che «la deturpano, 0 ciò 


sono: lu pretensione «ll .infa libilità e la 
temenza del libero esume! 

Imbecilli! Che distinzione fate voi, ‘e che 
differenza ponete fra la dottrina gesuitica e 
l'insegnamento cattolico? I Gesuiti sono i 
più fedeli interpreti, e i soldati più intre- 


| pidi del Vaticano, dello sue leggi, doi suvi 


canuni, del suo verbo? 
E se non osate negare al Clero Cattolico 


| libertà ‘i Pergami, di Seminariiy di Confes- 


sionale (o imbòcilli!) con che Jogica del di- 
ritto e che erozsmo civico negati a yuattuo 
poveri apostoli della Chiesa il diritto di vi- 
vere all'ombra delle comuni libertà ? 

Voi siete, in questo argomento, di «fronte 


lai Gesuiti, il inodello dell'inernseguenza e 


il prototipo della Viltà! Sì, lo ripeto, della 
Viltà! Perchè voi non cattolici, non prote- 
stanti, non. Unilurzi, some sono, io, agite 


‘ senza sapere qu. vi fate, e fate contro po- 
! chi Monaci ciò che non osaste, non osate, e 


non oserete: mai! mai! mai! verso quella 
Chiesa, quella Fee, quel Sistema Domma- 
tico, del quale i Gesu.ti hanno il coraggio, 


(1) Vedi la Libera Pacalu di pochi giornì fa, dove 
ho stampato la lettera del P. Curci a Cesare Cantù 
su quel mio proposito, che confesso a voce e fronte 
alta e me ne vanto! 


avvenire. se non dovesse cessare. 

Il primo scandalo della presente mostra 
vita politica ‘non ‘è l'esistenza di'‘un Gabi- 
netto Giolitti ‘con'tre malfattori in corpo — 
Ferdinando Martini, Bernardino Grimalai e 
Pieiro Lacava — no, ma è l’ astensione dei 
cattolici, apostolici e romani dall’ esercizio 
dei diriti del cittadino quasi fossero stra- 
nieri nella Joro patria! 


giorno in cui un prete di'S. Remo, Giacomo 
Margotto, recò innanzi la formula « Nè Elet- 
tori, nè Eletti! » è senza dubb o ùna delle 
cagioni principalissinie, per le quali in Italia 
il governo costituzionale cammina ‘male e 
non dà i frutti che se me impromisero e ne 
sperarono i grandi, 70bil? e puri artetici del 
nostro riscatto: da Camillo Cavour a Giu- 
seppe Natoli, da Alfonso Lamarmora a Giu- 
seppe Lafarina! 
II 

Il Bonghi discorrendo sulla Nuo-a Anto- 
logia del divieto. posto dal Vaticano all'in- 
tervento dei cattolici calle ume politiche 


esclimò: « E questa ‘è guerra!» volendo 


significare questa dolente verità di fatto, | 


che la mancanza ili un Partito Cattolico 


Costituzionale è un poderoso argomento, 


nelle mani del Vaticano, per combattere 
senza operare, per demolirci senza assaltarci. 
Imperocchè la mancanza di una parta sch.et- 
tamente conservatrice in Italia togliendo ogn' 


a voi ignoto, di difendere, senza equivoci, 


1870 in poi al fine. are questo scan 
dalo degli scandali italiani, riuscirono a vuoto. 
Non approdarono li esempi nobilissimi dei 
miei amici il‘professore Augusto Conti, Ce- 


sare Cantù, Giovanni Faorsi, Lorenzo Miche- 


langelo ' Billia, Giovanni  Bortolueci, mar 


chese Alessandro Ferràioli, conte Paolo Della 


Spina è di Caitipellò, senatore Lorerizo Ghi- 
glini, Federigo Sclopîs, mareliese Di Casta- 
nia, conte Carlo Del Pezzo, professore Fran- 
cesco Persico, conte Roberto Corniani, Ro- 
berto Stuart, Marchese Parisi Maria Salvago 
marchese Manfredo Da Passano, Carlo Au- 
gias, Antonio Stoppani, Luigi Tosti,... e tanti 
altri lumi del patriziato, del clero, dell’uni= 
versità che.come il conte Masino di Val- 
perga, il conte Filippo Linatei, promossero 
questa naturalissima e logica evoluzione del 
cattolicismo sul terreno déila legalità. 
IV. i 

Da Marco Minghetti a Giuseppe Garibaldi 
non vi è stato in Italia patriota dal 18702 
tutt'oggi, che mon abbia deplorato una così 
anormale e illegale condizione di cose! Nes- 
suno scrisse contro di essa quanto ho scritto 
io (1), attirandomi sul capo li‘anatemi della 
piazza e della sacristia, i fulmini di don 
Margotti, dell'Unità Cattolica, della Vote 
della Verità, ‘dell'Osservatore Romino e i 
dileggi dei fogli demiocratici, che un com- 
pagnîa di clericali ignorando e dimenticando 


‘vanno, che l’utilità di una parte cattolica in 


I 
| 


| 


Parlamento è stata riconosciuta e per ragioni 
identiche alle esposte da me, da un G. Ga- 
ribaldi in una lettera a M. R. Imbriani! 

Ma Giuseppe Mazzini, che ebbe buon naso, 
e Alberto Mario, che sapeva ciò che scriveva 
il primo nel Comune e l'Assemblea (Vedi 
Opere di G. Mazzini edite di A. Safft) e 
il secondo nelle Teste e ‘Figure (Padova, 
Tipografia Prosperini 1877) videro, che 
elemento di forza sària stato per la monar- 
cliia lo adempimento dei ‘miei voti, il éolo- 
rimento del mio disegno ‘e lo combatterono 
da pari loro! Lo discissero don veeinenza 
ma lo discussero 1 


Ne 


Oggi socondo il De Cesare, che ha rap- 
porti misteriosi con cardinali, prelati, con 


| personaggi %utorevoli in Vaticano, come si 


vede dalle cose che rivela, scopre e divulga, 
il De Cesare, le cui pubblicazioni importan- 
tissime su ciò che bolle in pentola nei Con- 


n 3 i î | elavi sono lette da Leone XIII e annotate 
Tale ‘astensione sistematica che dura dal | 


freno al liberalismo ed alla democrazia, men- ; 


tre lascia senza legale rappresentanza alle 
camere gli interessi cattolici, opera in guisa 
che le pugne frà i partiti legali diven- 
tino pugnettè, ossia gare di uffici, emulazio= 
ni di piccole vanità, mentre devono essere 


pii antugonici, di sistemi rissanti, di dottrinè 
contrarie e diverse perchè il Governo rap- 
presentativo funzioni bene. 


IN 
Il Papato sî è fin ora opposto alla parte- 
cipazione dei cattolici all'esercizio dei diritti 
po‘itici nel Regno d’ Italia, tanto sotto Po 
IX, quanto sotto Leone XIII. Tutti i ten- 
tativi ideati. da persone savie è religiose, 
tutti gli senitti, le adunanze pubbliche o 


| 
| 


È PSR ET. + seni | dalo spiega l’altrol., 
maestose e confessabili rivalità di princi- | Large 


di mano del Pontefice erudito, si ‘trattereb- 
be di solvere il nodo, e virare la difficoltà 
opposta dal Vaticano con un espediente in- 
gegnosissimo, sapiente e forse destimato a 
ricondurre tutta l'Italia c:ittolica niell'arringo 
della Costituzione. 

Una imménsa Petizione, sottoscritta da 
tutti i cattolici di buon senso, in fempo di 


| Conclave per chiedere. l'abolizione del ne- 


fando divieto ! N 
Feco la soluzione ! Approderà ? Certo in 

tempo di Conclave, quando i !destini della 

Chiesa stanno in pugno del Collegio dei Car- 


! dinali, Ja cosa muta di aspetto, Iddio ‘lo 


voglia! 
Sbarbaro. 


(1) E' cosa altimente deplorevole che si trovino 
in Italia pubblici ufficiali tanto indotti e inonesti da 
ignorare la 'opitiioni, la vita, 1» dottrine constante- 
mante professate da ‘vo-ttivi, come Riffaele De Ce- 
sare, Ruggero Bonghi, Pietro Sbsrbarò, Romualdo 
B.nfadi vi. da incriminarne li scritti comeroffensivi 
alla Monirehia,men tre he rivenicano.leàuguste ra- 
gion. e il fshomeno strano suria inesplicabile dove 
non ci fosser ‘goverrianti da' bordello e da galera 
chie mottono in pubblici ‘uffici i Bovio, f Dotto De 
Diuli, li Alessandro Bottero, i Labriola, î Séipionî 
Bonchetti, i Cònti Luigi Ferrari, ll Couti Antonio 
D'Arco, disonesti nemici del Principato. Uno scan- 

i {ud una 

(2) Sul Panaro di Modena del 1870-71; e 72 Sulla 
Gasxitti di Napoli del 1879: Sulla /Patria di Bolo- 
gna del 1878. e 79, Sul Vessillo delle Marche del 
1875, 76, 77. Sulla Rivista Furopea del 1880. Sulla 
Gaszelta di Parma del 1881. Sulle For,}e Caudine * 
del 1884. Sùlla Perma del 1886, Sulla Penni d'Oro 
del 1887. Sul Libero Edificare, del 1891 e 92 In- 
torno al medesimo argomento, oltre li articoli corm- 
parsi sul Giornale di Modena del, 1871 e 72, pub- 
blicai in Firenze: Del Part. t) Conservatore in Ita- 
lia, che è dedicato ad Emilio De Laveleye. che 
mi aveva interrogato sull'argomento. 


NI Sa 
Il CODICE di Padre Ceresa 


La condanna del « Fanfulla », per avere 
detto meno: del vero e. per avere fatto il 
suo dovere, è il coronamento della seguenza 
di-condanne toccate alla libera stampa come 
effetto del « Codice », che porta il titolo di 
« Giuseppe Zanardelli » 

« L’ Associazione della. Stampa », allora 
quando fu, e, giustamente, condannata la 
« Tribuna » calunniatrice di due onesti ge» 
nitori, si commosse ed agitò. 

‘Si accorsero, allora soltanto, i « manuten- 
_goli » del « Pepoli di Brescia, » che il « Pe- 
poli di Brescia » aveva scemato il diritto 
comune: buffoni! 

* Ma: dopo un poco di strepito inane i pen- 
maioli,! che disonotano in Roma lè Stampa, 
rientreranno nel silenzio è nell’oseurità, co- 
me se l’Italia avesse la più perfetta legi- 
slazione del mondo. 

Vedremo se ora il Bonghi, che è prè- 
sidente dell’inutile Associazione della Stam- 
pa, farà atto di coscienza offesa, ora che i 
Magistrati ricchi di decoro, di senno e di 
coscienza ‘giuridica osservano lo Statuto, la- 
sciandosi schiaffeggiare da un’imbecille de- 
corepito e indotto, come Antonio, Mordini ! 

Intanto, noi sputiamo in faccia non a que 
sti'stimabili Magistrati, che non sanno nè 
meno scrivere in buona grammatica, ma ai 
penaiuoli questa SENTENZA: 

« Voi sbagliaste vocazione ! ]l vostro me- 
« stiere era quello del venditore di acciu- 
« ghe! 

« Il vostro oltraggio al buon senso ed alla 
« coscienza morale d’Italia mostra, che di 
« «Quratori possedeta soltanto lo... stipen- 
« dio! » 


—_—=—_ 


Parla. il vecchio: Pieminte 


Il Nuovo Risorgimento di Milano (Libre 
ria Galli di Chiesa e Guindani, Galleria Vit- 
torio Emanuele), l'effemeride più leggibile, 
la. rivista più letta! per. nità di e ncetto 
filosofico, parla a nome del vecchio Piemonte 
nel suo ultimo Fascicolo (giugno .e luglio) 
e dice queste amare ma innegabili verità ai 
barattieri della libertà, che disonorano 1 I- 
talia, dall’ufficio di primo ministrò a quello 
di ‘sindaco del comune di Savona: 


« Si sostenevano gravi sacrifizi, ma si sa 
peva che il danaro della nazione non finiva 
in ‘mancie ad Adriano Lemmi, che n’abbe, 
non ha molto, una di un milione per un 
contratto dive lo Stato ne perdette altri due: 
sì pagavano imposte, ma erano m «se da un 
governo che nun faceva Senatori gli Oddone 
e i Tanlongo. 

Ho raccontato altra volta come dal falli 
mento avesse, origine la candidatura. di un 
deputato che diventerà presto.Ministro: Que- 
sto fatto non è un aneddoto; è un sintomo. 
A che siemo colle istituzioni? qual'è la no- 
stra educazione politica? L’egoismo non ha 
nulla di sacro: e quando troviamo grandi 
tovine osiamo stupirci? Ognuno non pensa 
che a sè: viene il giorno che i vincoli so- 
ciali sono rotti: ognuno crede lecito in causa 
propria o del suo partito, ciò che condanne- 
rebbe /orse negli altri. L’abitudine ‘di non 
rispettare più nulla si forma a poco a poco; 
l'indifferenza si diffonde. 

E allora io non domanderò ad un Oddone 
per quali sussidii (1) si passi dalla Camera 
elettiva alla vitalizia; no, il processo di Raf- 
faele De Cesare, l’ostracismo di Ruggero 
Bonghi, le minaccie a ùn Bonfadini, il car- 
cere dello Sbarbaro, mi dicono abbastanza 
quale sorte sia riservata ai difensori della 
etica 


(1) Allude all’elemosina fatta dalla R.Casa a una 
donna pubblica, chiesta alla regina d'italia dal se- 


natore Oddone, e concessa con grave oltraggio di- 


S. M. la Regina, che se ne mostrò indignatissima, 
e giustamente, quando seppe la turpe mistifica» 
zione, e l'inganno teso alla sua angelica bonté. 
Ripeto: che non credo il contino Rattazzi com- 
plice di tanta rbalderia! Se lo credessi, lo direi, 
perchè io non ho mosche sulla lingua; ma, non 
avendo alcuna prova per crederlo, ripeto, che 
stimo il conte Rattazzi vittima, egli pure, gi una 
indegna mistificazione, del vilissimo Oddone(m:sso 
du un .M. A. Billia a fare il paio con Tanlorigo!) 
che tutta la città di Alessandria condannò, «e 
‘che dovrebbe avere. per conseguenza la esclusione 
del miserabile Oddone dal Senato. del Regno: da 
quel Senato del Regno dove ancora non sono stati 
ammessi un Giuseppe Colucci, gloria del pensiero 
italico, e che quattro volte pose a cimento la vita 
per l’Italia nè un Zuccaro, che-per quatlro volte 
fu onorato dall'intera nazione, come degno di se- 
dere in Parlamento! . 


ca ; FR 
1 sarò prudente come < 
fetti che non vanno ai pranzi dove si fe- 
teggiano ‘le nozze d’argento, come quei Mi- 
nistri che patteggiano l'esclusione dei brin- 
disi al Re (2), e non domanderò se un co- 
dardo oltraggio recato alla Prima Gentil- 
donna d’Italia sia un titolo sufficiente per 
essere fatto Senatorè, 2 

Si respira un'aria viziata. Quello che un 
giorno si nascondeva, ora si porta in piazza, 
ma non si vuole biasimato. AV a 

E omai nell'universale pare scemato il ri- 
brezzo per ciò che un giorno avrebbe  pro- 
vocato l’indignazione. 

Ecco un altro segno. Nella discussione del 
progetto sulle Banche avyennero alla Ca- 
meri scenate che avrebbero in altri tempi 
eccitato il ribrezzo universale; ima in altri 
tempi non sarebbero avvenute: così basso 
non si era ancora giunti. Giammai si era 
arrivati a pronunziare parole apertamente 
offensive e minacciose all'unità nazionale. 

Nelle reciproche accuse, che furiosamente 
si scagliarono deputati di. divers: regioni, 
pur troppo bisogna riconoscere che tutti 
avevano ragione in quanto accusavano gli 
altri e tutti torto in quanto difendevano sè 
stessi, Si arrivò a tanto di spudoratezza, di 
recare in Parlamento dai privati colloqui le 
reciproche accuse di regionalismo indelicato 
e oppressivo: ma nessunò poteva accusare 
gli altri a testa alta. 

I piemontesi sfruttano anche oggi i bene 
fici che la fuma di onestà e di disinteresse, 
che le virtù sincere dei loro padri hanno 
procurato al loro paese: ma se un giorno 
si poteva parlare di qualche di qualche dif- 
ferenza fra la cultura morale delle varie 
regioni, rallegriamoci che oramai la corru- 
zione ha aguagliato tutti! A che vantarsi 
quando l'essere escluso da tutti i cireoli di 
una città, ‘per una troppo fortunata abilità, 
nel giuoco, è una; ragione per essere creduto? 
degno di andare in Parlamento ? quando aver 
avuto per, anni ed «nni alle calcagna, d'or- 
dine del Procuratore del Re, guardie e ca- 
rabinieri per essere colto in flagrante di 
tentata corruzione di testimoni e giurati, 
non toglie ad un avvocato la fidusia di elet- 
tori che gli rinnovano per tre legislature il 
mandato e così lo fanno entrare in una delle 
categorie da cui si traggono i Senatori per 
far posto a nuovi ministeriali» nella Camera 
elettiva. 

Secondo certe notizie, poi smentite, a Mon- 
tecitorio si sarebbe gridato: Rifatevi il vo- 
stro Piemonte! Si,-il Piemonte ha proprio 
bisogno di rifarsi, di tornare il Piemonte’ 
dei Giobertì e dei Cavour, dei D'Azeglio e 
dei Valerio, o almeno dei Lanza e dei Sella 
e cessare di essere il Piemonte dei Giolitti 
e dei Chauvet, dei Delvecchio e degli Od- 
done, dei Borelli e dei Vineis, dei Bottero 
e dei Casalegno, dei Villa.e dei Giordano! 

A questo siam giunti. chè se in principio 
della nostra vita parlamentale i migliori per 
ingegno e per dottrina e per vita illibata 
furono creduti naturalmente i più degni di 
rappresentare la nazione e di reggerne le 
sorti, ora pare che quanto meno una per- 
sona mcstra vigore di mente, ordine e copia 
di idee, onestà di vita, tanto più le sia fa- 
cile sa.ire ai primi gradi; fatti non più of- 
ficio, ina conquista e preda. E se questo è 
vero dovunque in Italia, il Piemonte non fa 
eccezione, anzi e delle leggi rovinose, e della 
servilità abbietta ad un uomo che non ha 
neppure una de le qualità dell’uomo di stato, 
la causa precipua è la. Deputazione piemon- 
tese. 

Ma qui è facile l'inganno. E° il senso mo- 
rale perduto nei più? Sarebbe l'estremo dei 
mali e rimedio umano non ci sarebbe O non 
è forse la sfiducia che il biasimo possa alcun 
che su certi animi, la persuasione che coloro 
i quali sfruttano la cosa pubblica non siano 
più suscettibili di vergogna, che omai sia 
da disinteressarsene completamente ? Anche 
questo sarebbe male, ma un male minore: 
e lascierebbe ancora una speranza di rimedio; 
ma fuori del campo politico. E° un problema 
degno di studio enon, abbastanza studiato, » 

BR. 

“Così pensa e scrive un Michelangelo Billia, 
professore nel R, Liceo di Alessandria, e 
che io sfido il Martini e tutti i falsari del 
Regno d'italia, ad ineriminare! 


(2) Allude a quel Pomenico Berti, che patteggiò 
l'esclusione del brin Jisi al Re (fatto con suo danno 
dal Generate Serafini) col Fortis a Forlì; due vi- 
gliaccherie da coltello, che fruttarono al Berti il 
canonicato delli Ordini Equestri ; all’ incirconciso 
Fortis lx speranza: dî diventare arbitro dei Fondi 
Sagreti per pagare debiti e puttane! 


del Popolo del Papa repubblicano di Milano, 


‘e a Roma in Tribunale m. faccia al pn 
‘fulla pirid del suo. partito INE quale è 
questo partito? Il repubblicano 0 il regio ? 
L'on. Plebano-disse, che è il partito degli 
tvòmini onesti, del quale fa parte tanto lui 
Plebano quanto il suo querelante. Alto la! 
Quanto al divettore proprietario del Fanfulla 
Jo ammetto, a lo riconosco. purchè nessuno 
della onestà di un A. Plebano ha mai dubi- 
tato, nè mono io, che dubita : sempre dal suo 
genio. Ma rispetto al figlio di.quel grande e 
perfetto galantuomo dlî Gaspare Cavallini, 
degno segretario generale di G. Lanza, e cu- 
gino dei miei amici, li ex-Deputati Antonio 
@ Cesare Cavallini, con licenza di tutti i 
Plebani, von partecipo il suo giudizio ; che 
non «è certo l'opinione universale dalla one- 
stissima Lomellina! 

E dove è l’art. del Codice Penale, che 
obblighi — su questo punto a —. pensare 
come un’ Achille Plebano un semplice 

Pietro Sbarbaro ? 


Piccola posta 

1. Ci permettiamo avvisare i signori 
avv. F. L. di Nuoro; il marchese L. 
Z. deputato di Imola; il marchese 
P. R. deputato di Civitanuova (Mar- 
che); il conte G. S. deputato.di Ber- 
gamo, il vomm. on. M.:C. deputato 
di Torino, la contessa I. L. C. Praz 
za Campitelli, Roma, il barone G. G. 
A. corso Vitt, Em. deputato Roma, 
il senatore A. D. D. piazza Venezia 
n..5 ece., che il loro abbonamento è 
scaduto. Sono pregati di rinnovarlo, 
diversamente verrà loro sospeso l’in- 
vio del giornale. 

2. Ringraziamo l'operato del signor 
Bianchi Arnolfo di Grosseto, in attesa 
che a ottobre ci presenterà un cliente 
più solvente del pa che. volle fare 
1 conti a modo suo. ) 

Stia lontano dal Grifone. 


3. I signori I. Carrara di Genova 
e Lorenzo Lo' Cicero di Palermo, 
Magnabono Luigi di Vicenza, Quero 
Antonio di Bassano Veneto, sono pre- 
gati a sistemare la loro pendenza con 


questa amministrazione. 
L’amministrazione. 


Azionista dell'Italia 


‘elegante volume . . . 


Sulia vita e sulle Opere 
del prof. Pietro. Sbarbaro, 
del capitano 6. Mazza, gros. 


so volume di circa 2; 
LI SARA ii 
‘Si trovano vendibili solo 
presso VP Amministrazione di — 
questo giornale in Roma via 
Borgo Nuovo, bl 
Inviando cartolina-vagli 
di LIRE DUE al giornale 
Libera Parola Sì possono 
avere le 2 opere a domicilio. 


LIBRERIA E CARTOLERIA 


LUIGI MATTIROLO 


TORINO 
Via Po, 10 


“A 


Rappresentanza e Deposito 


degli articoli editi dalle seguenti Case Eaitrici: 
Guigoni, Treves, Sonzogno, Pagnoni, Falconi. TIRI, ì 
c. Barbini, Bsigola, Agnelli, Garbini, Aliprandi, | 
Hoepli, Dumolard, Chiesa e Guindani, Ciofti, A. Vi 
lardi, Gnocchi di Milano, 
Lemonier, Barbera, Belmorad; Salani, Ademollo di Fi 
renze, Loescher, Roux, Unione, Casanova, Petrivi, — 
Paravia, Civelli, Bocca, Camilla e Bertolero di N 
riso, Sordo Muti Gassicomo di Genova, Zanichelli | 
di Bologna; Alzetta di Venezia, Vigo-di Livorno, 
Voghera, Mondes e Mendel di Roma, Tip. Toeo, 
Petroccola, Morano di Napoli. 
Grande assortimento di libri di devozione ed auguri, 
Associazione ai giornali; Politici, Letterari, Umoristici 
e di Mode. Ru ) 5 
Rappresentanze dei seguenti giornali francesi: 
Figaro, Gil Blis, Famille Gaulois, Liberté, Voltaire, — 
P ris, Petit Republigue. 


DESARU, Direttore e gerente 


e n A Ci 
AfAtt # in via Borgo Nuovo. 15 
ansi 1., camere mobiliate 1 
buono stato. P. modicissimi. Rivolgersi 
irio al sopra indicato indirizzo, 


La Covperutica, via Bocca di Leone, 25 


MAAAAAAARAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA 


À 


OLIO per Filature di cotone. 

© per Filature di lino e di lana. 

OL per Filande e Filatol 

OLIO per Fessiture meccaniche. 

IO per macine e Laminatoj 

OLIO per Dismembratori da Mo- 
lino. 

0 per Pilerie da riso. 

(i) per Serematrie!. 

0LID per Cartiere 

OLIO per Trasmissioni comuni, 

OLIO per Trasmissioni a°' pompa 
centrale 

OLIO per Perf:ratrici e Macchine 
di escavazione. 

OLIO per Macchine di Navigazio- 
ne. 

GLIO per Trebbiatrici e Lecomo= 
bili. Tg 

OLIO per *otor! a Gaz 

OLO per Assi Veiceli e Locomo- 

ve. 

OLIO per Dinamo-Elettriclie, 

OLIO per Turbine. 

OLIO per Estrattori da Gaz. 

OLIO per Macchine da Laterizi. 

OLIO per Macchine Tpograficho, 

GLIO per Segherie mece he 

DIO NOE Torni e Macchine-utea- 
s n 

OLIO per Macchine a cucire 

OLIO : er Mecchine a \apore 

@LIO per Cilindri a vapore. 
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tenenti due latte del 


AAA 


Rappresentanza Olii e Grassi per Macch ne 


Gaetano Tessitori - Scansano 


Onorevole Signore. 


Mi pregio offrirvi le diverse qualità d’Olii e di Grassi per @ 
Macchine del premiato stabilimento ARemack. 


N.B. — Le commissioni devono essere per fusti di 160 Kilogrammi circa e si accorda il fu- 
stame gratis, Eccemonalmente si spediscuno per campione anche delle casserte con- 
| p- o compless.vo di 34 Kilogr mmi netti, ed n questo caso 
si addebitayo L. 1,50 d'imuallaggio. — Prezzi di fabbrica garsntit. — A 
richiesta si spediscono gli attestati dei principali op.fici, ferrovie; cca, eco. 


MAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA! 
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IMPORTANTE 


Le qualità d'olio per Cillatri delle 
Miacthime a vapore sono due: l'una 
per cilndri a bassa pressione, l’altra, di 
maggiore ci sto, per i ciliniri ad alta pres- 
sione. Tanto una qualità che l'altra sono 
Garantite ussolutamente ésenti d’avidi onde 
evitate la corrosione del merallo, e ven- 
gono perciò preferite all'uso del sego e delledi 
altre materie grasse nnimalio vegevali usate 
in passuto. — Nei casi poi in cui P’altrméen- 
ta a delle Caldaie si fa coll”. cqua-di con-d 
de ine, è doppirmente necessario necer- 
ta si che il lubrificante adoperato pel ci-. 
lindro sia neutro, onde non vengano=in 
taccute le lumiere delle Caldaie, e si eyitini 
cusì dei gravi disastri. 

* 
++ 

L’..lio specialmente preparato per i Mio- 
teri o Gas è pur ssimo è non si ossida, 
mantiene il cil ndro ovtimamente Lubrificato 
e non forma sealimento o fe cru; Questa 
qualità è ‘adottata dagli stessi. costruttori 
di Moto.i a Gas d’Italia e del'Estero. 


% TR 
*» «SA 2) 

Le qualità d’Olio per 1a lubrifi zione delle 
Turbime non si +oliditica eppure alla 
più bassa temperatura. 

Gaetano Tessitori, 


